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- .Y--~~~ 
Ovomaltina 

e bambini gracili 

Ai bamhini gracili. specie se convalescenti, 

bisogna dare quell'ottimo preparato rigeneratore 

delle forze che tntti conoscono col nome di 

Ovornaltina . 

Chiedere, nominando queslo giornale, campione gratis alla Dilla 

W- A. WANDER S.A. MILANO 
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"I LIBRI Ml~~IO~i\RI,, 

r. ~- e. "A ~ 11 ~ s. ~. 

Il CJIMPD LD~TJl~O 

Il volume appartiene alla collezione « I Libri missionari ». 

Il P. Vanzin ha qui mirnbilmente descritta l'opera del · missionario 

in Cina, nella sua attuazione pratica, con una scioltezza di lingua 

e con una agilità di penna, davvero invidiabile. 

Il libro si raccomanda anche per la sua bella veste tipografica e 

per le fotografie inserite. Ci auguriamo che la collezione continui 

sempre a darci dei libri belli e interessanti come quelli finora 

pubblìcati. 
M. M,\RCHINI 

(Bollettino Bibliografico · R.of!Za) 

\'OlUME DI 400 P~lil~E CO~ lllUSTRAZID~I 

llRE 5,00 FRA~CO 

.. 

ISTITUTO MISSID~I ESTERE PARMA 
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I LIBRI MISSIONARI 
PUBBLICAZIONI PER LO STUDIO E LA CONOSCENZA DELLE MISSIONI 
CATTOLICHE EDITE DALL'ISTITUTO MISSIONI ESTERE - PARMA 

P. G. BONARDI - Guid ·o Maria Conforti 
L. 4,00 

P. E. PELFJRZI - Giuseppe Sila,o (4.a edi­
zione) . . . . . • . . . . L. 1,50 

- Tipi è scorci di! vita cinese (2.a edi­
zione) . • . . . . . . . . L. 4,00 

- La figlia del Mandarino (8.a edi-
zione) L. 2,50 

- La derelitta di Go-ce (3.a edizione) 
L. 4,00 

La co111sa,crata ( 4. edizione) L. 2,00 

L'eremita d'eJ monte Sacro (2.a edi­
zione) . . . L. 3,00 

- Intorno al Tempi,o del Cielo L. 4,50 

- L'emina dei: T'ai-P'ing . 

- Pro,fUJI110 . 

- I deportati .della Mon ,goHa 

~ Il croillo di un mondo . 

- Un Missionario racconta 

L. 4,00 

L. 3,00 

L. 5,00 

L. 4,00 

L. 4,00 

V. C. VANZIN · Il campo lontano L. 5,00 

P. A. POPOLI - Soste nel solco L. 2,50 

P. L. MAGNANI. Allah e il suo Profeta 
(2,a ed'izione) . . . . . . . L. 2,00 

- Il libro delle sentenze di Confucio 
L. 4,50 

P. G. BAETEMAN . Contiratbbando eroico 
L. 3,00 

Etiopia L. 5,00 

P. A. CALLIGARO - Sulle rive del 
Fiume Gi1allo (2.a edizione) . . L. 2,00 

E. BERTOGALLI · L'ora della Cina 
L. 3,50 

M. G. BLANC · Apostoli d'oh1:e mare 
(2.a edizione) . . . L. 3,20 

L. GENTILE - Di missione in missione 
L. 3,00 

- Nel mondo d'eLl'e missioni L. 3,50 

P. S. CULTRERA - F1,a i ,selvaggi L: 2,50 

- La ,conversione della R
0

egiflla Sfoga 
L. 5,00 

- Morto che cammina L. 3,20 

P. L. M. FALLETTI - Profili d'Apostoli 
L. 3,00 

P. P. DI MARTINO 
Bimbe gi1alle 

La Casa delle 
. L. 2,00 

P. A. CHIAREL - La tomba d'i Ming­
t'ang (dramma cinese in 3 atti) L. 2,00 

M. F. FRASSINETI - Il nodo (bazizetto 
,drammati,co in 1 atto) . . . . L. 1,90 

G. BROLI · Libia redenta (dramma in 5 
parti · 2.a edijzì,one) . . . . . L. 2,00 

VANZANI - Agolé (tre atti drammatici) 
L. 1,50 

C. ROVATI · Bozzetti Cper Collegi e Cia·­
coli Femminili) . . . . L. 3,20 

F. C. - La Chiamata (bozzetto in 2 parti) 
L. 1,00 

- Diavoletti (bozzetto in 3 atti) L. 1,00 

. DIALOGHI e BOZZETTI . . L. 5,00 

P. L. MAJOCCO - Lagrime e Sangue 
( diramma cin:ese in 4 attj) . L. 4,00 

D. Z. A .. Fio ,re d'Africa nostra (comme­
dfa in 5 atti) . . . . . . . . L. 1,50 
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BORSE DI STUDIO 
LE MISSIONI h~nno b_isogn~ 
iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiaiiioiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii ... d1 preghiere, d1 
aiuti materiali, ma SOPRATUTTO DI 
PERSONALE - ogni · piissionario rap­
presenta una conquista - chi dà alle 
Missioni i propri figli partecipa DIRET­
TAMENTE alla conversione del mondo , 
Non meno direttamente partecipa chi 
contribuisce alla formazione dei mis­
sionari, mantenendoli negli istituti di 
preparazione - LE BORSE DI STUDIO 
sono il mezzo più semplice e più pro­
ficuo per aumentere il personale mis­
sionario - Chi fonda una borsa di 
studio, versando L. 25.000, contribuisce 
in perpetuo alla formazione dei missiq­
nari e avrà parte diretta ai loro meriti. 

Sono in corso di formazione le seguenti Borse : 

BORSA MONS. CONFORTI 

Somma precedente 

Costa Accarini Rosa . 

Savani Rosa Schianchi 

BORSA SACRO CUORE 

Somma versata . 

. L. 5.188 

L. 

L. 

5 

25 

. L. 1.882 

• 
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TESTAMENTI - LEGATI - VITALIZI 

e I Benefattori che desiderano lasciare 

qualche somma al nostro Istituto per mezzo 

di testamento, devono adoperare la seguente 

formula: « Lascio, lego, ecc., alla Pia 
Società di S. Francesco Saverio per 
le Missioni Estere con sede in Parma 
la somma, ecc. » • 

e L' Istituto si assume anche obbligli di 

S. Messe, Uffici funebri, ecc., purchè la somma 

devoluta corrisponda alle norme comuni e 

gli obblighi siano precisamente determinati 

e non siano perpetui. 

e L'Istituto accetta vitalizi (somme a fondo 

perduto) corrispondendo un equo interesse, 

che viene fissato in conformità alle condi­

zioni del Benefattore, di comune accordo 

col medesimo . . 

Per ogni informazione rivolgersi al 

Rev.mo Padre AMATORE DAGNINO, Superiore Generale dell'Istituto 
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ANNO XXXIV . 1937-XV N. 6 . GIUGNO 
ABBONAMENTI: SOSTENITORE 15. ORDINARIO 8,30. ESTERO 20 

AMMINISTRAZIONE: ISTITUTO MISSIONI ESTERE . PARMA 

SOMMARIO: La storia si ripete (PASQUALE D1 MARTINO s. x.) - Realtà Missionaria {ANTONIO POZZATO s. x.) 
- Nuovi confinanti {PIETRO OARBEll0 s. x.) - Addio a Lu-shan (O. ENRICO fRASSINETI s. x.) - Pagine di 
diario (GIUSEPPE GIANNINI s. x.) - Con i briganti in casa (ANTONIO ALIPRANDI s. x.) - La prima uscita a 
Loyang (ERMANNO ZULIAN s. X) - Fior di primavera (ANTONIO POZZATO s. x.) - Missionari profughi -
Un'oasi nel deserto (EuOENIO PELERZI s. x .) - A buna Messias (Ornuo BARSOTTI s. x.) - Accattone mussul­
mano - Commenti e rilievi sulla viltà (V. C. VANZIN s. x) - In margine ad un concorso (O. M. SPAONOLO s . x.) 
Una visita ali' India (Prof. CELESTINA BoTTE0o) - La stampa in aiuto delle Missioni - Corrispondenza del 
Capo Ufficio - Bollettino demografico - I nostri morti - ecc. 

L.A STORIA SI RIPITI 
A lii autem irridentes dicebant: 
" Quia musto pleni sunt isti,, 

(AcT. APOST. II 13) 

E c'erano altri che, deridendo, 
dicevano " Sono pieni di mosto ,, 

Gli Apostoli avevano appena ricevuto lo Spirito Santo: usciti dal Cena­
colo sulla strada si avvicinarono alla folla che si era raccolta, curiosa, 
al rumore e alla fulminea diffusione della novità. Non avevano più 
paura, non sembravano più ignoranti e rozzi pescatori di Galilea, parla­
vano diverse lingue, poichè ciascuno dei pellegrini di Gerusalemme vi 
capiva nella propria lingua patria, e facevano discorsi sulle cose di Dio. 
Cosa era successo? Molti capirono e ascoltarono la voce del Signore che 
parlava per bocca degli Apostoli. Ma altri invece capirono a loro modo, 
cioè mondanamente e ridendo in faccia agli Apostoli, alzando le spalle, 
se ne andavano .... (c'è ben altro da fare a questo mondo!), brontolando; 
« Sono ubriachi». 

Tra gli Apostoli c· era Pietro, il quale alzò la voce e tenne un discorso 
su quel Gesù "quem vos crucifixistis,.: dovette difendere sè e i compagni 
dall'accusa, che c10e non erano ubriachi - hi ebrii sunt -, ma che erano 
pieni di Spirito Santo. E ci furono molti che dopo il discorso di Pietro 
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domandarono. "Cosa dobbiamo fare?,. Erano sulla via deìla salvezza. E 
altri? .... Non cambiarono la loro opinione, se ne andarono persuasi di 
aver da fare con gente di poco conto. 

Tutto ciò si ripete anche oggi. Il Successore di Pietro, pieno di Spirito 
Santo, è schernito da .molti; parla, scrive, lavora ... ma gli uomini hanno 
altro da fare che ascoltare la sua voce, che ripete il discorso di Pietro 
«fate penitenza, ognuno sia battezzato in nome di Gesù Cristo, ... riceve ­
rete il dono dello Spirito Santo». 

La storia si ripete, quando partono i successori degli Apostoli, i m1ss10-
nari. Molti piangono.... sono i genitori, i papà le mamme i fratelli e le 
sorelle .... che vedono i loro congiunti far le valigie, andare alla stazione, 
salire in treno e scomparire, per non fare più ritorno .... È straziante, ma 
questi cari sanno che il loro sacrificio è benedetto dal Signore, e in fondo 
al loro cuore, nonostante gli strappi dolorosi, le lagrime calde e abbon­
danti sentono una vena dolcissima che ci conforta. Ci sono gli ammira­
tori a cui non vengono meno le spontanee esclamazioni di lode, e ci 
sono anche quelli che aspettano, con impazienza il giorno di prendere 
il posto dei partenti. 

Ma ci sono anche quelli che rimangono disgustati: «Perchè partire? Perchè 
sacrificare così la giovinezza? Non vi pare gente esaltata? Non è gente 
senza cuore? Ce ne sono ancora degli illusi a questo mondo!. ... Via, via, 
c'è altro da fare» .... E forse tra i vari commenti c'è anche quello - noi 
l"abbiamo sentito - di uno in veste nera, che non ha mai capito e quindi 
non potrà rendersi ragione di tanto eroismo, che mormora a fior di labbra 
la triste sentenza: «figli venduti» ... 

La storia si ripete quando in terra di m1Ss1one i novelli Apostoli annun­
ciano la buona novella, fanno conoscere è vero Dio, il Divino Redentore, 
Gesù Cristo e Cristo Crocifisso. «Hi ebrii sunt». Sono ubriachi! commen­
tano i pagani duri di cuore e di cervice. Non accettano la Redenzione, 
non solo, ma irridono, perseguitano, uccidono .... 

Dopo tanti secoli non si è capita ancora la lezione? Non si è ancora ca­
pito l"ammonizione di Pietro « Salvamini a generatione ista prava?» Non 
si irride l'Apostolo Pietro, o il suo Successore, non si irridono gli Apostoli 
o i missionari, ma si irride Dio stesso, e il suo Divin Unigenito, il quale 
verrà a giudicare i vivi e i morti e avrà ai suoi fianchi gli apostoli che 
gmdicheranno pure sopra le tribù d'Israele e sul resto dell'umanità. 

P ASOUALE DI MARTINO s. x. 
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Rea tà Missio • 
nar1a 

QUALITA' DELL'ASPIRANTE 

ALL'APOSTOLATO. 

Sono già più di quaLtro am1i, che mi trovo in 

Cina. Non ho fa.tto studi speciali di miiss iono­

logia. Quel poco ,che dico e scr ivo in fatto di 

mi ssioni non è frutto di studi , ma di e&pe­

rienze. 

I Superior i nel lungo tirocinio di prepara­

zione alla vita apo ,stolica, ml'avevano presentato 

innanzi agli occhi il campo apostolico con tulle 

le ~ue ~pera nze, gioie e pericoli. Lasciavo In 

patria !'on tutti i s uoi cari riconli consapevole 

della mi ss ione che mi attendeva. Non ero quin­

di un illu so, nè un accecato eia un falso entu ­

siasmo. Ma · altro sono le cose per ave-rie se ntite 

cltre, e altro è toccarle eon mano. Sarei qui11di 

ben felice, o giovane aspirante alle mis s iona, se 

potes si con que s te mie righe portarti un cori­

trihuto , cli conoscenze pratiche ecl oggettive 

dell'azione mi ss io.naria. Incomincio subito col 

dirti che le mi ss ioni non so no fatte nè per gli 

ammalati cli e.orpo, nè per gli ammalati cli ani ­

ma. Non sono fatte per i cuoni grett i o dalle 

idee in sulari, per g<li spO!r'tmans, o gli avvento· 

rieri. Il campo apostolico è per le anime gene­

ro se, dal cuore grande che abbraccia l'univer so. 

È per gli uomini ,d,i buona tempra, che banno 

incallito le ginocchia nella meditazione dei mi­

ster-i del Dio crocifisso; che hanno imparato 

il darsi e l'immolarsi con Crjsto cooperando 

con Lui alla redenzione dell'umanàtà. Si tratta 

quindi cli vita di immolazione e di sac rifici. Se 

c'è poesia è la poe sia del sac rificio e della 

croce. Il carattere dell'apo stolo dev'es se re im­

perniato su questi due capisaldi: d'onazion.e e 

immofazion e d,i se stes so alla più grande delle 

muse « formare Cristo nelle anime Jl. Eeco il 

programma rhe dovrà formare la 5inte $i cli tutta 

la vita del mi ss ionario . 

<( ILLUSIONI DELL'ASPIRANTE ALLE MIS­

SIONI)). 

Ma -dunque mi dirai , non ha anche il mi ss io­

nario ii suoi momenti di svag o? 

Molto poehi, caro frat ello. Intendo natural­

ment e parlarli , qui delle no stre mi ssioni di Lo­

yang e tli Cheng-1-how. Sono pa ssa ti i tempi , 

in cui ci s i poteva prendere il piac ere cli u scire 

ad una partita di caccia, o far delle belle cava l­

cate lungo le campagne indlorale di miglio ~c. 

Gli svag hi del mi1osionario consistono ora nel 

visitare le sue cristianità, le sue consolazioni, 

quando alla sera prima di coricarsi bacia.udo 

e s tringendo s i al seno il crocefisso può cl ire: 

anche oggi ho dilatato i padiglioni della Chiesa 

di Dio; un'an.inm di più conos-oe il Signore, w1a 

pe corella è ritornata ai pascoli di vita eterna. 

O buon giovane, se hai ascoltato nel raccogli­

mento e nella preghiera l,a voce .éli Gesù bene­

detto che ti chiama, ed hai anteposto a tutti 

gli affetti terreni e a tutte le gioie che una ri­

dente giovinezza ti prometteva , la predicazione 

del vangelo nelle terre infedeli, guardati dal 

lasciai· t[ adescare dalle lusinghe del maligno 

spi 'rito. Non pensare che venen -do in Cina potrai 

visitare mezzo mondo , percorrere le più hell e 

città orientali, ed immortalare il tuo nome con 

degli studi speciali sulla flora e fauna dei luo­

ghi indigeni. Sarà assai difficile che ti si pre­

senti una simile occasione. 

No, o giovane aspirante, tu devi attend'ere con 

san ta impazienza, e salutare .con santo entu· 
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siasmo il giorno in cui ti sarà dato di far sacri­

ficio di ogni cosa più oara per recai-ti sul campo 

del lavoro. Ecoo il fine della tua vocazione. E 

se i Superiori per motivi speciali credes ,sero 

tenerti in patria, avrai la ste!lsai mercede del­

l'apo stolo, se acceUerai l'obbedienza. Ma guai 

a te ,se per -di d'i vista il fine per cui sei entrato 

nell'Istituto delle mis sioni; in caso affermati;vo 

io non dubiterei di -cUre ,che hai fatto naufragio 

nella vocazione. Sarai un santo Sacerdote, ma 

non w1 apo stolo. Inoltre guardati dall'entrar e 

nella corrente di quelle pie anime, che pen sano 

che le mi ssioni siano fatte per le per sone di 

una coltura secondaria. Chi degna.-nente si pro· 

pone di diilatare il regno di Cristo ·, deve avere 

una coltura svarfata e non v-olgare in ogni ramo 

di scienze. Santiità e scienza ec-co le gemme che 

devono ornar -e il mi ssionario. 

Ancora non illuderti al ipensiero che, venendo 

attualmente in Cina , le mi ssioni s ono fondate , 

e, su p er giù tu non abbia a fare la vita del 

curato, o dell'Arciprete. illu sione fune sta an· 

che que sta, 1 °) perchè se ricono sciamo, come è 

dovero so, il lavoro basilare compiuto da clii 

ci ha preceduto nell'apo stolato , 110111 dobbiamo 

però dimenticare clie quello che rimane da fare 

è assai di più, e noi qui, u sando le parole di 

S. Ecc. Rev. Mons. Za­

nin, Deleg. Ap. « smmo 

dei Fondatori ». 

2°) {Perchè nelle nostre 

Re sidenze noi viviamo 

vita di comunità di due 

o tre Padri conservando 

il nostro principlto d:i 

Missionari-Religiosi. 

Venendo in Cina, guar , 

dati pure dall'illusione, 

per il titolo che porti 

dii europeo dalla barba 

lunga, di crederti in di­

ritto dell'ammirazione e 

teggiato drui grnndi, od u scire per tuoi giri 

di mi ssion e scor ,tato da un picchetto di soldati . 

Cose di tempi passati, caro fratello, che spe ria­

mo non tornino più. Come sono pure pa ssa ti i 

tempi in cui ti si presentavano i pagani in 

ma ssa per domandarti di es·sere, istruiti nella 

religione. 

Al contrario succederà, che dopo di aver fatto 

sfoggio di tutt a la tua scienza mi ssionologica , e 

Li sembr erà d•i aver capavolto le menti coi tuoi 

so1tili e stringenti argomenti, sentirti dir e: 

-- bene ben e a domani, ne riparler emo, tratte­

remo coi nostri di ,casa -, oppure sentirti dire 

tra i denti: - diavolo ,d'i un euro ,p eo, non avevi 

da mrungiare nel tuo , pa ese, - o quel clie è 

peggio, non pos sedendo a p erfezione la loro 

lingua, inta sca ·rti una buona ri sa,tina , come con­

clu sione di tutta la tua di sertazione apologetica. 

O giovane aspirante, leggi e medfra l'aureo li­

bro « Educazione Mi ssi onaria » del Padre Sil­

vestri; esso ti illuminerà su tante cose, sopra­

tutto ti darà una buona formazione mi ssio naria. 

Così venendo i·n Cina, non avrai da rimpian­

geire la patria, lamentand ,oti che le cose sono 

tutt'altro da quelle che avrai concepito. 

APOSTOLI IGNORATI. 

Leggendo le gesta dei gr3lldi ap os.toli , come un 

Massa ia, un Grouand, i!l Patriarca delle nevi , 

come un Matteo Ricc4 un Odorico da Porde­

non e, è facile accendersi di entusiasmo, sognare 

la messe biondeggiante che attende il mietitore , 

udi-re gli1 acuti gemiti dei bambini dal volto 

giallo o nero clie protend 1ono le m3llÌ ed invo­

C3llO l'aiuto dal cielo, brandire il -crocifisso ed 

esclamare col Cavaliere apostolo: << Salpare 

mari , salvar e un'anima, e poi morire ». 

Ottimi pen sie ri , o giov3lle aspirante, che servi ­

ranno ad alimentare il tuo zelo; però non sa­

zinrti di idealità, scendi al pratico e vedrai clie 

oltre a que sti eroi, che tanta eco hanno avuto 

del rispetto di tutti: non '1 neHa stampa, ne esistono migliaia d'altri igno­

pensare di essere cor- 1 mli e sconosciuti. 
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Di questi io ti voglio parlare. Sono apostoli che 

lavorano nella porzione di vigna affid:ata loro 

dal Vescovo, dia anni ed anni, ed appJi.cano i 

frutti della redenzione alle anime nel na scon­

dimento e nell'olo causto di se stess i. 

Sono apostoli nelle trin cee avarnz.ate, di cu.i il 

mondo non parla, eppure essi di sputano il ter­

rt>no a palmo a palmo al d emonio co l sudore 

e col sangue. Sono veri pastori che rimangono 

come roccie, fermi all'imperversare della bufera 

e sa nno dar e an che la vita per l e loro pecorelle. 

Mantengono e sv iluppano le loro , opere di pro­

paganda con mezzi troppo impari al bi sog no. 

Stendono co n fiducia e con costanza la mano 

agli amici d'oltre mare , ma raramente si fa eco 

al loro appello. Ancora troppa incompren sion e 

del problema mi ss ionario regna tra i fedeli. 

Que sti mi ssionari dei mi s teri di Dio , pas.saino d'i 

villaggio in villaggio seminando la parola di 

vita, raccogliendo qua e là qualch e sp iga ma­

tura; alla fine sono grossi manipoli che ess i 

hanno intr ecc iato. Ma chi conoscerà ma-i la sto­

rfa della conversione, preparazione al batt es i­

mo delle singole mnim e? E dopo il batte ,simo 

qual e lavoro non ,i richiede per dar e ai neofiti 

una ser ia formazione ca·istiana? E a tal opera 

sono ne-cessari qu esti tre coefficienti: esempio, 

santità, martirio. 

E per raggiungere que sto scopo essi, uni ,;cono 

all'azione la preghiera, uni sco no la vita attiva 

alla contemplativa. Ebbene questi umili pio­

nieri della croce arrivati alla fine della loro 

car ri era apostolica, carichi di meriti altro non 

des id era no , con S. Francesco Saverio, che una 

pie-cola Sanciano, per attendere nella solitudine 

il giorno della retribuzione finale. 

MINISTERO APOSTOLICO. 

Non è mio intento o giovane aspirante, parlarti 

qu.i del miglior m etodo di propaganda, perchè 

difficile è stab ilirlo, per le diverse condizioni 

di luogo, dì popolazione , e anche di mezzi . 

Div el'Si sono i metodi di, apo -stolato tra gli in­

fedeli, come diver .siJ so no i metodi di prepara-
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zione dei catecumeni al batte simo. Io ti voglio, 

sonnnariam enle dÌ're come eserc itai il mio mi­

ni stero nel deconso anno 1935-36. Da qnel che 

verrò dicendoti, compr ·enderai, qual'è in genere 

la vita ordinaria del mi s·sionario. 

Mi trovavo fo allora col generoso Padr e Fnsato 

a Kia-Hien. Avevamo più di un migliaio di cri­

stiani da curare, con otlo cr istianità nei borghi, 

di cui la più lo.nta ,na a 50 km. dal ce ntro. Ci 

aiutavano tre catechisti e tre Suore indigene. 

Non tenemmo calccumenati chiusi, e per con­

seg uenza, non spendemmo neppure soldi per il 

mant en imento dei catecumeni, salvo qualche 

e·ccezione. I catechisti e le Suore radunavano i 

ca tecumeni o nella chiesetta della cristianità, 

oppure a gruppetti nelle famiglie cristiane. 

Quando avevano l'istruzione • sufficiente il Pa­

dre li battezzava. Alla fine dell 'a.nno avevamo 

in qu esto modo più di 200 bauezzati. 

Ne veniva di , ,conseguenza che noi due, ora 

l 'uno ora l'altro dovevamo , portarci sempre 

nelle cristianità. La pre senza del Padre era 

quanto mai efficace. 

Nelle cri-stianità celebravamo la santa Me ssa , 

e rim anendovi par ecchi giorni conservavamo il 

SS.mo. Poi si usciva nelle famiglie coJ regi stro 

dei bauesimi per cono sce rl e, e per prendere i 

dovuti espedienti all'uo­

po. Alla se ra poi, oltre 

Ie o-re di adornzione du­

rante la mi ssione mmua­

le, si e~poneva il SS.mo 

Lenendo un fervorino. 

Il Signore non mancò di 

benedirci e di su scitare 

dei benefattori che ci 

venissero in aiuto. Po­

temmo così aprire due 

nuove cristianità. 

Ma quant e difficoltà da 

supe rar e, sac rifici da 

compiere. 

Quante volte bi sognava 

u scire, e con caldo, e 
,4_...,....!iiiÌillllt 
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con freddo fo -soppo ,rtabile, in bi:cicletta oon 

rm v,ento ostinatamente contra!rio, con stra ,d·e 

impratkabili. 

Quante volte, trovandoci nelle cristianità, es­

sendo piovuto , dovevamo spingere la bicicletta 

e anche portarla. 

E che dirò poi di oorte notti insonni, passate 

con l'i;mp,ressione di essere presi in gabbia dai 

briganti come tanti merli? 

Ciò nonostante, quando ci tro ,vavamo circon ­

dati da una bella schiera di cristiani buoni e 

fervorosi, si dimenticava ogni stanchezz 'a, si al­

lontanava ogni timore, si ridiventava al'legri. 

La paternità che sentivamo sopra i nostri figli 

criùiani, ci dava la fmza per superare ogni 

ostacolo. Quello che ci affliggeva era il vedere 

Ja freddezza di qualche cristiano ad accostarsi 

ai santi Sacramenti, oppure l'apatia dei pagani 

nel ricevere la buona novella. 

Il diavolo poi faceva la sua parte nel guastare 

-glil affari: un suo discepolo , un giorno per inti­

morirci, colla rivoltella in mano minacciò chirm­

que volesse farsi ,oristiano. Maledi'.1se vescovo, 

e Padri e obbligò a pagar una tassa a chi non 

facesse superstizioni. 

Era questi un capo , di un villaggio ,. Ma anche 

questo ostacolo venne superato. Avevamo una 

cristianità di un paese detto p .er antonomasia 

il nidio dei briganti per i continui disol'dini. 

Sopratutto qwi noi mol,tipli,cavamo i nostri sfor­

zi. Tempo addietro qui era stato uociso W1 ca te­

chista; in questo luogo Padre Brrmetti del P. I. 

M.E. era stato portato prigioniero dai briganti. 

I ·cristiani erano dispersi e la Residenz ·a deva, 

stata. La pdma volta che mi portai colà fu per 
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rma Estrema U,1zione. Vi arrivai stanco morto. 

Non volevano aprirmi le porte del Borgo. 

Finalmente pensando ,che io fossi rm po' più 

galantuomo di lo .ro, mi ap_ersero. Disgra ,zi:a­

tamente l'ammalata a cui portavo il Viatico era 

già morta ed io posto , il SS.mo sopra W1 tavolo 

mi c<Jricai digiuno d'opo aver pel'corso quasi 

50 km. di strada. Il mattino , seguente celebrai 

in rma casa privala. Avevo soltanto dieci per ­

sone innanzi a me. Il Signore però benedfase le 

nostre fatiche . Riparammo la Residenza, vi 

mandammo la Suora e il ,catechista. Ebbene, 

dopo , alcrmi mesi la cristianità era rialzata. Si 

rintracciarono i cristiani ,dipsersi e si fecero an­

che numerosi battesimi. S. Ecc. Rev. Mons. 

Calza visitò la cristianità; si fermò colà due 

giorni e vi rimase tanto contento. Ecco come 

opera la grazia di Dio nei cuori! 

Noi non siamo che umi'li strumenti nelle sue 

mani. Impiantiamo, •seniiniamo, ed anche inaf­

fiamo, ma Colui che dà l'incremento è Dio. 

Ecco, o giovane aspirante, quanto volevo scri­

verti. Ti ho parlato , -col cuore e di cose reali. 

· Io p11ego il Sig,no-re che nessuna difficoltà t'im­

pedis ,ca di raggirmgere la meta a cui il Buon 

Gesù ti chiama. E poi d'immi: non è per no,i 

apostoli una bella consolazione, quando nelle 

grandi solennità vediamo 1a nostra Chiesa gre, 

mita ,di fedeli, ch e un giorno · adoravano il dia­

volo ed ora servano al Dio del cielo e della 

terra, vediamo nuclei di donne ,coi loro mar­

mocchi in braccio, che per interveni-re alla fe. 

sta hanno d!ovuto d 'ondolarsi. sui loro piedinii, 

p& 40 ed anche 50 ly? 

ANTONIO POZZATO s . x. 
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NUOVI CONFINANTI 
' E la prima volta che ho pairtecipato all'in-

stallazione di un Rev.mo Ord'inario e ci sono 
andato per bontà del mio V es covo che si è 
degna ,to delegarmi Suo rappresentante. 

Sono partito H 16 Settembre improvvisamente, 
dopo la ,prima predica del settimo giorno degli 
Esel'lcizi spirituali annuali. Si trattava, d_opo 
tutto, .d'i 'Il.Ila visita alla nuova Prefettura di 
Singsian j cui confini arrivano a soli trenta chi­

lometri da Cheng-chow. 
Se avessi potuto filiare diritto ,come una rnndi­
nella, in un'oretta sarei arrivato a Huaikinfu, 
mia destinazione. Invece dovendo andare per 
ferrovia, il viaggio, naturalmente, è più com­
plicato. Bisogna prendere il treno verso i'l 
nord, dopo una cinquantina dii chilometri b iso­
gna cambiare e andare verso l'ovest, viaggiare 
alla velocità pericolosa ,dli 12 chilometri all'ora, 
sbadigliare un venti minuti ad ogni stazione e 
così dopo nove ore arrivare . . . felicemente a 
destinazione, quàsi 5tanchi come se la strada 

fosse stata fatta a piedi. 
Per fortuna che a Singsiang, là dove si lascia 

il treno del nord per quello dell'ovest, trovai 
una comitiva dii Missionari pure d'iretti a 
Huaikinfu per la festa. Capo della comitiva 
era precisamente Mons. Megan S. V. D. - il 
festeggiato -. Per la. prima volta facevamo lo 
stesso viaggio, ma a ;;copo diverso: Luj per re­

stare a Huaikinfu come nuovo Prefetto .A;posto­
lico, io per ritornare il giorno dopo, tale e qua­
le come il giorno prima . Felicissimo ìl primo 
incontro: mi accorsi subito che era lui non per• 
chè portasse abi ,ti o insegne speciali, ma per• 

chè mi fu presentato, altrimenti . . . non avrei 
tardato ugua'lmente ad' accorgermene perchè 
quasi ad ogni stazione vi erano gruppi di cri• 
stiani in attesa del treno per riverire per la 
prima volta il loro Nuovo Pastore. Per tutti 
aveva parole ili. bontà che esprimeva in un ci• 
nese fiorito. Anch'io dopo i primi convenevoli 
in un inglese fuori uso, mi appigliai al cinese 
per poter sostenere la conversa ·zione. 
A mezzogiorno Mons. Megan ci pagò il pvanzo 

offrendoci tutto quello che · potè trovare di me­
glio sul treno: una grossa scodella di risotto 
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che sapeva esclusivamente di cipolla malfritta. 

Dato che era giorno di magro, il gusto mag­

gio ,re che ·provavamo era quello di non infran­
gere la legge dell'astinenza! 

L1 linea che con comodo . .. stavamo facendo 
non mancava di, aspetti assai interessanti. La 

pianura che ,pian piano lasciavamo indietro per 

avvicinarci sempre ;più - ma senza fretta -
alle montagne, è forse la più fertile del Honan. 

tanto che Mons. Megan la chiamava il suo « pa­

r ad:iso terrestre >). II tronco di ferrovia è stato 

costruito principalmente" in vista delle ricche 

milniere di carbone di Kiaotso, sfruttate da una 

Compagnia inglese. Non c'è quindi da meravi­
gliarsi se noii su quell'unico , treno giornaliero 

per via<ggiatori, viaggia<vamo a piccola velodtà, 

come me•rce di terza categori 'a. Piccole monta­

gnole di carbone in blocchi e in polvere · a in­
tervalli passavano innanzi! ai nostri occhi. Fis­

san do un · po' attentamente si: .scorgeva no , sopra 

e intorno a quelle colline nere, centinaia di per­

sone divenute dello ste sso colore. Provavo un 
seru;o di profonda ,compassione e non avrei con­

tinruato a ,guardare quel nero spettacolo se non 

avessi rifletJtuto che per quella povera gente il 
più grande ,dispiacere sarebbe stato l'essere li­

cenziati dalla Comp :agnia, perchè da quel nero 

carbone, bagnato dai loro sudori, non avrebbe­

ro più potuto avere pane bianco per sè, per le 
loro spose e figlioli. 

Siamo a Chengchoang, estremo limite ovest 

della strada ferrata. I sei ly che ancora ci ri­
mangono a fare non · ,sono certo i più noiosli. 

Una fila di carrozzelle, due magnifici cavalli, 

due grossi barconi per passare il fiume, una 

staffetta di ciclisti ... tutto fu saggiamente pre­
disposto per rendere il viaggio più rapido e lo 

ingresso più maestoso. Ci mettiamo in viaggio 

tra un crepitio assordante di petardi e una festa 

di bandiere. 

Mons. Megan quando posò il piede sulla soglia 

della Residenza, era visi ,bilmente commosso. 

Le campane suonavano a festa e i cristiani l'ac­

clamavano. Distri:buend ·o benedizioni a d1estra 

e sinistra, attraversò i lunghi cortili in mezzo 

a due ali di popolo in ginocchio e cosi fino alla 

Chiesa. II suo primo salu to pronunciato davanti 

all'altare fu breve, ma le poche parole dette tra 

la commozione compendiavano tutto il suo , pro- · 
gramnia: quello d1el buon Pastore pronto a 

dare tutto per le sue pecorelle. 
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II giorno dopo, prima del solenne Pontificale, 

ebbe luogo la vera ,cerimonia d1ella presa di 

possesso. Da un prete indigeno fu letto in Iatill]O 

e in cinese il Decreto dell'erezione della Pre­

fettura e fu sp iegato al popolo che Mons. Megan 

ne prendeva il governo in nome del Papa. 
Poi l'imtancabile Padre King S. V. D. che il 
giorno prima aveva fatto ci:rca trecento ch ilo­

metri , gran parte dei quali in bidcletta, per 

:r,artecipare alla festa, col suo discorso ufficiale 

pieno di brio e senza ombra di stanchezza di­

mostrò a tutti come porti bene la sua cinquan­
tina. Spiegò la vitalità perenll]e della Chiesa, 

non con dei sillogismi, ma fatti e parole atti 
a impressionare l'uditorio: « quando in una 

famigl~a si dividono i beni, generalmente si di, 

vid lono an.che ÌJ cuori. Più i, beni vengono divisi,. 

più la gente ,diventa ,povera . • . Nella chiesa 

avviene tutto il contrario: eccone una prova ..• 

Colla divisione della Prefettura voi avete per­
duto ,due Missionari e ne avete acquistati dieci >). 

Finita la predica, Mons. Megan vestito pontifi­
calmente e sedu to su l trono ricevette l'omaggio 

dei suoi • Missionari. Quel bado all'Anello e 

quella benedizione che domandavano e riceve· 

vano em quanto mai espressiva. Voleva dire ùhe 

se fino allora avevano ri'conosciuto in lui il . 
Compagno di vocazione e di lavoro, da quel 

momento lo avrebbero conosciuto come Capo 
e lo avrebbero segui to come guida; se fino 

al'lora lui poteva fare -senza di loro e loro senza 

di lui , ,da quel momento venivano a formare 

un corpo w1ico per assolver.e il compi to che da ­

vanti a Dio e la sua Chiesa, veniva loro affidato. 

chiudo questa breve velazione facendo mio 

l'augurio che il Rev.mo Padre Gervasoni, Pro 

Vicario del Vie. J\ipost. di Weihoeifu (,d1al quale 

fu staccata la Prefettura), durante il banchetto· 

della sera rivolse al Nuovo Prefetto e a tutti' 
i suoi Missionari: « ... mi congratulo che al-· 

l'eletta schiera di Missionari già d'a qualche 

tempo venuti a coltivare questa parte della Vi­

gna del Signore, sia stato data una elettissima: 
Guida nella persona del Rev,mo Mons. Megan. 

Oggi nel prendere ,po ·ssesso di questa nuova 

Prefettura riceve diecimila cristiani. Di cuore , 

Le auguro che, come S. Gregorio Taumaturgo, 

giw1to alla fine della Sua feconda vita pasto­
rale, alla domanda: quanti sono ancora i pa­

gani da convertire possa sentirsi rispondere~ 

neppure uno! >> 

PIETRO GARBERO s. x. 
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Terra genero sa e benedetta, cui ho la sciato il 

mio cuor e. Poi.chè non ostant e i tr e me si pa s· 

sati nella sec onda casa, il mio cuo re è ancora 

lassù e non so fino a quando .. . 

T erra gen ero sa, madre feconda di buona e bra­

va gente e di briganti , buoni anche loro in 

fondo , se ci è dato , di avvicinarli isolati a tu 

p er tu. 

E ·benedetta da le immens e grazi e che il Si­

gnore vi ha spar se e vi sparg e. Ha esatto an­

cli' ess a molte fati che e sudori di tru1ti M i•ssio­

nari. Ha cono sciuto gli eroi smi di P . Lampi s 

,e ••• an ch e le sue :paur e . E poi l'i r,romp ente e 

tra volg ent e zelo di P . Fu sato n ei suoi primi 

me si di mi ss i-one. In ultimo , p er qualch e ~empo , 

P . P elerzi a cui la Cri stianità ,deve la sua ri­

pr esa e la sua vita . 

Ed ora è w1 te rveno fertil e. 

N ei mi ei quattro aruti di mi ssion e la ssù, ass iem e 

a P. Vacca ri e poi a P. Calligaro , si sono ra c-

colti i mann elli pr eparati da la grazia di Dio 

e dal nobil e sudor e dei pr edecess ori . 

Il lavoro di quattro anni? 

La R es idenza prin ciipale in città; e la fonda­

zion e di ,d'ieci Cri s tianità con case e chies in a, in 

campagna, ai monti e a l piano, con più di 

mill e batt esimi . 

Lau s Deo! 

Dio b en edì la nostra fatic a e i no stri grandi 

ami ci d'Italia sostenn ero le spese ; per chè di 

soldi n e entra1,ono molti e n e uscirono altr et­

tanti. Ac qui sto delle case, a rr edam ento , sov­

venzioni , ai Cri stia ,ni in mom enti critici , medi­

cin e e S. Infanzia , tant e bell e cose e buon e r ea­

lizzat e da la cari'là . 

Il R ettorato di Lu- shan è per du e terzi e forse 

3/ 4 monta ~no so. Bell e e car e mont agne indi. 

menti cabili , in cui ho vissuto , giorni i più felici, 

te so al b ene di quell e anim e sempli ci e gene­

ro se, ch e non cono scono requi e nella diuturna 
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lotta con la fame. E vi rimangono attaocate mi­

racolosamente, ai nostri occhi d'i occidentali, 

cui appare miracolo , la conse,-vazione della vita 

nelle condizioni lorn . Mi d'ispenso da una de­

scrizione, perchè clii mi leg .ge non può nem­

meno concepire la vita, come lassù si vi,ve, 

come i miei montanari non potranno mai capire 

l'agiatezza e la ricchezza europea. E mentre voi 

vi commovete dei nostri disagi, agli ochi loro 

siamo , dei cresi. 

E anch'io ero attaccato · ai miei monti, così 

fortemente e fo,rse più di lo,ro, anzi avevo chie ­

sto di trasferirmi più su, lasciand 'o ad altri la 

pianura. Dio buono ha vo'luto invece il sacri ­

ficio grande della mia partenza, sacrificio che 

Gli ho donato per forza di volontà, non per 

impulso ,cli cuore, accettando 1a nuova fase, 

ora incipiente, di questa mia vita, così intes ­

suta dii, strappi. E dev'essere così, perchè « non 

habemus hic manentem civitatem l) . È la con­

dizione del viatore e del missionario sopra­

tutto, perpetuo pellegrino del buon Dio. San ­

guina questo mio pov,ero cuore di carne, mentre 

i:l mio spirito vuole con o,gni generosità accet ­

tare la nuova missione . E già comincio a dise­

gnare i miei piani d'assalto, a scavare le trincee, 

a postare le artiglierie, chè la vita mi:ssionaria 

e guerra, guerra ad oltranza, all'ultimo sangue. 

« È la -distruzione completa e totale d1el nemico 

e delle sue posizioni, -ohe s'impone - come di­

ceva recentemente quell'umanissimo generale 

tedesco - per la ricostruzione ab imis l). 

Ma di questo mio nuovo compito, vi parlerò 

altra volta e lancerò l'appello. 

Il ricordo di Lu -shan mi seguirà sempre anche 

per la sua originalità di campo apostoJioo ·, che 

è diverso dagli altri che io conosoo. All'estre­

mità sudi della Missione di Cheng-chow, è il 

distretto più vasto, d'iviso in due dal fiume Sa 

da ovest e est. A sud, specie la regione monta ­

gnosa, è bellissimo; vegetazione lussureggiante, 

-abbondanza di acque; mentre a nord è brullo, 

le montagne si abbassano a colline calve e 
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asciutte . E come la topografia, si differenzia il 

popolo. li nord è il nido dei briganti che si 

tramand 'ano l'ered'ità da varie generazioni; il 

sud ha i[}O,chissimi briganti, piuttosto avventu­

rieri che professionisti . Perfino il dialetto e 

cer te f'Iessio·ni d'i pronuncia sono , diversi . 

Il sud, monti e p iano, è più fertile, meno tribo­

lato da le siocità e il popolo più laborioso e 

casalingo. 

La principale risorsa di Lu-shan è la seta, colti­

vata in grande su ie colline ed è quasi l'unico 

mezzo di sussistenza. Questi anni i raccolti della 

seta furono nulli o quasi nulli, per cui una mi­

seria tragica mette a prova ben dura la resi­

stenza. e la passione di quei buoni figlioli. 

Ora su le due sponde del fiume abbi,amo delle 

belle Cristianità fiorenti e ,p,romettenti frutti 

abbondantii. Questi focolai ·· di cristianesimo so­

no le scintille che preparano l'incendio. E l'in­

cendio avverrà penchè a Lu-shan ora vi sono 

due valorosi Missionari: 

P. Nino Ferrari, cremonese, ex Rettore del Se­

minario di Cheng-(jhow; zelante, preciso, seri ·o, 

calcolatore; slancio ed entusi,asmo airdenti. 

P. Aurelio Basso, .suo prezioso collaboratore,. 

friulano, p iù impulsivo e impressionista, sguar- · 

do sempre fisso in avanti, carattere risoluto, 

rettilineo; brucia le tappe e frantuma gli osta• 

coli, un po' testardo, quel tanto neces,sario per­

essere un buon friulano. 

A queste due anime belle e buone ho cedm" 

il mio campo, con tubta la fiducia e con la cer• 

tezza di bene maggiore ,per le mie vechie pe· 

corelle. Lu-shan progredirà a passi gigac•P.schi 

e anche pél sottoscritto farà tanto bene control­

larlo. 

A vo:l, Lettori e Amici, la parte che vi spetta. 

È il campo ,più promettente della nostra Mis­

si=e. Mettetevi in relazione con P. Ferrari, 

mandategli buoi, aratro, seminatrice e falce, e 

Lui co11J P. Basso areranno, semineranno e rac· 

coglieranno nel nome del Signore. 

G. ENRICO FRASSINETI s. x. 
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PAGINE 

1. P. Giann ini ; 2. P. Valen ti dà gli ult imi 
r itocch i alla sta tua de lla Madonna ; 3. Scorcio 
d el po rtale d 'i ng resso a Mienc h ih . 

DI DIARIO 
S ono le nove e m·ezzo di sera. Sulla strada 
gente che parla animatamente. Lontano i cani 

abbaiano. Le guarclie, snlle mura, si passano la 
parola d'ordine . 
Sono solo in casa: P. Valenti è fuori . La 
gente di casa è sotto l'incubo dello spavento . 
All'improvviso entra il cuoco. 
- Padre, il portone è chiuso? 
Io cerco di essere calmo . 
- E perchè questa domanda? 
Lui, con gli occhi fuori delle orbita, col lam­
pioncino in mano, tutto ravvolto nella sua sciar, 
pa, fermo sulla porta, risponde: 
- Ma non so: tutta la popolazione ha paura. 
Forse potrebbero venire i briganti . 

- Andate a dormire: ,sempre i briga _nti per la 
mente! Sono ancora lontani, se pur ci sono e 
prima ohe arrivino facciamo i ,1 tempo a sve­
gliarci e a preparare quelle poche cose che po­
tremo portar via. 
Se ne va, ma non troppo persuaso . 
Poco pe1-suaso sono anch'io delle parole deue. 
Da tempo continuano a passare treni di soldati 

diretti all'ovest . 
Sulla città passano ogni giorno dieci, quindici 
areoplani. Le autorità locali, per acquistarsi il 
favore del generalissimo, lasciano, alle volte 
indifese ques te città del ceinlro . Niente cli più 
facile che i briganti si ovganizzino. Qualche 
giorno fa hanno saccheggiato ' un grosso borgo. 
C'è molto timore e non è senza fondamento. 
Sono mesi e mesi che si aspetta la pioggia . Co­
me andrà il raccolto? Le granaglie sono au­
mentate, dal luglio a oggi, del u·iplo. C'è delb 
gente, che, per campare la vita, non s'arresta di 
fronte al sacc hegg io e al sangue . 
P. Valenti doveva tornare: lo aveva d'etto: lu­
nedì o martedi al più Lardi e oggi è gioved'ì. 
E i bdganti da dove verrebbet·o? Probabil ­
mente nè dall'est, nè dall'ovest. Sulla ferrovia 
c'è sempre perico lo, per loro, di essere fermati 
dai soldati . Dal novdl? Non ho mai saputo che 
forti bande d'i briganti vengano dal nord. E 
allora, con ogni probabilità, se vengono, ven­
gono dal novd. 
Ma ecco il vecchio portiere. Quando parla, dif-
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cilmente si comprende, anche se è calmo; figu­
rar si, con quell'agitazione in corpo! Dice e ges ti­
cola. Ha più ,paurn dei giovarti que sto vec chio 
e sì d1e ne ,deve aver vi ste di que s te scene nei 
suoi settant'anni s onati! ... 
Rie sco a capir.e che Ull1 centinaio di soldati , ben 
armati , si sono rifiutati di and 1are avanti. Sono 

scesi dal treno. Ma a quale staz.ione? Non sa 
n eppur lui. 
Se ne va anche i'l vecclìio. L'uni ea mia compa­
gnia, in qu esto moonento , è il ti.e tac dell'oro­
logfo , ma an che qu esto 

0

aumenta la mia tr epi­
da!lione. 
Segna le dieci e mezzo; s'avvicina l'ora più pro­
pizia per i gro ssi colpi dei briganti; dalle 
undici, e mezzo alle du e ,dopo mezzanotte. 
Sento d'av er !Sonno ,, ma si può vegliare an cora 
un rpo' . Cosa fare? Di strar si è impo ssibile e al­
lora per farmi coraggio cerco nella crona ,ca 
dell e mi ssioni , gli echi delle ... paure dei miei 
predec ess ori. 

<< 1928 · Aprile · 14 - P. Capra si reca a Loyang. 
La città è cir con:data dai briganti. Si na scon­
dono gli oggetti più nece ssari e di valore. Le 
porte della eittà sono ·chiu se giorno e notte. 
Grand le panico. 
16 - I servi e altri c ri stiani pa ssano la notte in 
un na scondiglio . 

1929 . Giug ,no 23 . Al mattino all'alba una banda 

di briganti dà la scalata alle mura della città; 
vi pen etra, appicca il fuoco a div erse case, uc­
cid e div ersi !Soldati e alcuni cittadini. Dopo 
aver rubato tutto ciò che volle pre se in osta ,ggio 
oltr e a 500 per sone. Il sobborgo est ebbe la 

stess a ,i>O'rt e m entr e quello ovest 1 ove si trova 
la Mi s5ione , per ,grazia del Signore , rima se 
affatto incolume. 

1930 - Foobraio - 19 - Una trentina d1i soldati 
bol scevichi entrano nella R esidenza; la spo­
gliano di tutto e maltrattano Ìll1umanam ente P. 
Bin aschi. 

Ottobre 12 · Al suburbio est una lunga fucile­
ria; tutti scappano alla. campagna nord. Moraz­
zoni Achill e m ett e il SS.mo n ella teca e se Lo 
append ,e al collo . La fucil e ria , i colpi di miu-a­
gliatri ci, di bomb e a mano, si fanno sempre 
più vi cini .•. Il Padr e non può più scappar e ; 
non vi è via di scampo. Com uma il Santi ssimo 
e mett e la te ca in t asca, quando si sente bat-
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ter e alla po ,rta. Il Padr ,e a,pr t: e un soldato sud­

d'ista, armato fino ai denti , mi domanda chi 
sono. 

Sono il Padre della R eligione Cattoli-ca. 
- Dammi soldi. 
- Non ne ho. 
- T'ammazzo. 

Fa quello , ,che vuoi, io non ho soldi. 

Dammi gli o cchiali. 
- Senza non ci vedo. 
Mentr e ,così ,di cevo , me li strappa. 

- Dannni anch e la scatola. 
- Non l'ho. 
- T' ammazzo. 
Così dicendo mi ordina ,di svestirmi , mi p rend ,e 

così l'orologio: frug a nella ta sca della veste e 
dei calzoni, trova la teca e la porta via. 
- Ora dammi 2 mila dollari o t'amma><zo. 

- Sono pov ero, sono venuto • qui per il ben e 
della tua nazione. Non faccio il commet •cio, io. 
A una nuova ·minaccia , domaudo uu mom ento 
di tempo , m'inginocchio , fa ocio un largo segno 
di ,croce e davanti ai quadri del S. Cuore , di 
Maria e di S. Giu seppe em etto l'ultimo atto di 
dolore. Terminata la mia pr eghiera , ad alta 
vo·ce, mi di ce: 
- Sei pronto? 
- Sì., ri spondo. 
- Alzati: dov'è la tua camera? dammi danaro. 
Frugò ogni angolo , portò via gli oggetti ch e 
più gli pia cevano poi di sparve. Sia ringraziato 

il Signore >>. 

E la ,statua della Madon:na ,da quando fu 
sfregiata? For se a.I 19 febbraio 1930 quand 'o 
soldati bol scevichi entrarono in que sta R esi­

denza. 
La trovammo in un sotto scala coi segni d ell a 
spada ;,acrilega. Volevamo esporla an cora alla 
venerazion e dei fedeli: in br ,eve fu ri compo sta, 
rjpulita, de corat a. Per la festa dell 'Assembl ea 

era an cora sul suo troI1Jo. 
Dal suo trono benedic e qu a,nti , ingino ochiati 
dinanzi alla Sua Immagin e, domandano grazi e 
e pro ,tezion e. 
Sotio le undici e mezzo: le guardie si pa ssano 
an cora la parola d'ordin e : la gent e di qu esto 
suburbio si è in parte calmata. Un'ult im a visita 
al Santi ssimo, un'Ave Maria detta con fede e a­
mor e, riportano pac -e e calma nel mio cuor e. 

GIUSEPPE GIAN NINI s. x. 
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CON I BRIGANTI 
IN CASALI 
Durante la notte del 22-23 clicembre, antivi­

gilia del S. Natale, la mia residenza di Teng­

Feng, fu vi si,tata da:iJ briganti. Io ero solo in 

casa, essendo P. Morandi partito da più di un 

me se pe1· ritornar e in Italia. Il giorno pr ece­

dente a qu esta poco gradita vi sita , il mio do­

me stico che dormiva in [POrteria fu colto da un 

malore ,che gli tolse perfino la parola , poi si ri­

mi se . Quella sera , in porteria, quand 'o c'eran ,o 

anche altri cri stiani , io, ,celiando, gli di ssi : 

- Sta attento veh ! Fong-Kien , a non morire 
qu esta nott e, 

Ed e gli ,soni,dendo mi ri spo se: 

- Non importa se muoio; il Pad ·re mi compe­
rerà la ca&sa. 

E proprio in quella notte se non morì , certo 
la morte gli fu molto vicina. 

Com e tullte le ser e quando mi trovo a cas a, 
così anche quella sera, ver so l e or e 10, dopo la 

vi sita al SS.mo in Cappella e dopo aver dato 
un'o-0chiata in porteria e scambiato qualch e pa­

rola con il dome stico , ch e si era già coricato , 
anch'i ,o mi riti,rai in casa e mi coricai. 

Dopo la m ezzanott e, otto briganti scavalcarono 
il muro di cinta della res id enza: entrati n el 

coritile, tr e si mi se ro subito alla porta della re­

sidenza a fare da guardi-a e gli altri , armati di 

rivoltelle , ~i dire s-sero ver so la port eria , sforza­

rono un po' l'us cio e poi com e tanti lupi sal­

tarO'no addo sso al portiere. Il pover etto , sve­

gliando si, a quella vi sta, naturalm ent e si spa­
ventò; voleva gridar e, invo care aiuto, ma: 

« guai se parli! >> gli intimarono << s ta zitto o sei 
morto! >>. 

Poi di nuovo: << Pre sto , alzati e vieni a chiama T­

ci il Padrn >>. 

A qu este ,parol e egli si spaventò ancora di più. 

Chiamare il Padre - pen sava dentro di sè 
- e se doipo se lo portano via com e os taggio? e 
se Io ammazzano? - e intanto con que sti 

p ensieri terrificanti che gli pa ssavano p er la 

mente si alzò , si mi se i pantaloni , seg uito dai 

P. Antonio Aliprandi 

ladr ~ che lo seguivano con b rivoltella in mano , 

u scì nel cortile, si avvicinò alla porta , della mi a 

cas a e bu ssò. È qu es to il sis tema u sato ordina­
riamente dai briganti per far si aprire le port e. 

Se chi è ,caduto nelle loro mani non si pr es ta 
al gioco è ine sorabilmente perduto. 

In quella notte, io mi ero già svegliato div erse 

volt e perchè fac evo fatica a re spirnr e e ssendo 

raffr eddatis simo. Quando se ntii batt ere alla 

porta: - Eh! - gridai, cosa c'è! ? 

- Padr e, alzati - mi ri spo se il Fong -Kien; e 

poi di sse altre parol e che io , non inte si be11e . 

P erò la vo ce era qu ella del mio <limesti co, non 

pot evo sbagliarmi , e pen savo ch e il venirmi a 
chiamar e a qu ell'ora , gli fo sse capitato an­

cora qualch e malanno , che vole sse p erciò qual­

che medicina, oppu re che fo sse venuto a chia­

marmi p er andar ad ammini strare l'E strema 

Unzi on e ad un qualche malato d ella città . Con 

qu esti p ensieri, ancora m ezzo addormentato, mi 

alzai e mi avvol si nel man~ ello, poi mi avvici-
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nai alla. rporta. Non app ena ebbi tirato H cate­

naccio la porta ,sii spalancò ed io mi vi ,di com ­

parire davanti cinque brutte figur e di briganti, 

ciascuno con una rivoltella che subito punta­

rono su d,i m e. Credetti allora essere giunto 

l'ultimo istante della mia. vita e pen sa i subito 

a raccomandarmi l'anima a Dio. 

« Gesù mio mi ser icordia - Ge sù . .. Maria ... e 

mentre tutto spaventalo, andavo ripet endo que• 

ste pie invocazi ·oni, sentivo le punte delle ri· 

voltelle che mi sfiorav :rno la testa, il collo , la 

faccia ed attend •evo da nn momento all'altro il 

col.po ehe mi fini sse . 

Stavo così attendendo la morte, quando il mio 

domestico, m ettendomi una mano sulla spalla 
ed una sul petto per farmi un po' di coraggio, 

mi di sse: 
- Padre, non spav entarti; que sta gen~e vuole 

dei soldi, tu ,però non gridare. -

Ed intanto quei cinque briganti non la sei arono 

un istante le loro pi stole se mpr e dirette verso 

di me e mi ripeteva110 , sommessamente, ma ar· 

rabbiati come cani: 

- Dacci i soldi o ti ammazziamo -

Allora pfan piano , sempre accompagnato da 

qu elle brutte faccie, entrai nella sta nza da stu ­

clio e pensavo come dovevo fare - Dare tutti 

i soldi, e dopo sa rebb e finita? ne avevo un 
po' in tasca, ma s i sare bbero acconlent3ti? -

Ad ogni modo, io cavai d'all e tasche dei panta­

foni una bu sta con sei dollari e la consegnai 
loro. 

- Tutto qui? e gli altri? 

- Guardate se potete trovarli risposi . 

Allora di nuovo puntandomi in faccia le ri· 
voltelle: 

- Da cci i sold'i o sei morto. 

Io aprii i cassetti della scr ivania per far loro 

vedere ogni cosa, poi li condussi nella camera 

da letto ed aprii l'armadio; essi tutto guarda­
rono, scaravoltaro no e ,poichè nell'armadi ·o te­

nevo anc he oggetti diJ chiesa, tutto vollero ve­

dere e capovolgere - calice, vasetti degli olii 
san ti , pianete, tovaglie da altare; poi guarda­

rono nella valigia posta sopra l'armadio, ma i 

sold i ancora non saltava no fuori. Allora il Fong­
.Kicn mi disse, in modo che a,iche i lad1·i sen · 
tissero: 

- Padre, sarà bene far loro vedere anche l'al­
tra stanza , que lla di P. Morandi, perchè così sa­

ranno più pers ua si che non ci sono so ldi ». 
Veramente mi rincresceva un po' farli entrare 
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anche nell 'a ltra camera, perchè, proprio là, in 
un cassetto dell'armadio, eran _o nascosti 70 
dollari, tutt;i il mio capita l e. 

- Venite, v i mo strerò l'altra stanza - e così 

li condussi vicino alla porta. E poichè indugiavo 

un po' p er cerca.re il buco della serratura e poi­
chè dopo a.perta la porta, appositamente per 

far perdere lo,ro un po' di tempo, pian pia1110 

entravo in camera, uno di quei briganti mi 
diede una .spinta con la punta della rivoltella. 

Entrati in stanza, subito misero sottosopra ogni 

cosa; guard 'n,rono sul l etto, sollo il materas so, 

nell'arm::idio , dapp ertubto; ma h enchè fruga s­

se ro come dannati, ancora i soldi non saltavano 

fuori. Fi11almente , uno, puntandomi la rivol­

tella in faccia, con w1 tono minaccio so che non 

ammette repliche , mi di sse : 

- Tu hai ri cevuto ieri da Loyang 300 dollari, 

dove li ha.i me ssi? 

- Non li ho ricevuti; sono tr e giorni che non 

esco di casa. 

- Tirali fuori o li ammazzo. 

- Ammazzami, ma non li ho ri cevuti. 

Poi con il Fong-Kien, fui fatto di sce ndere nel 

mezzo int errato. Forse qui, se nza che ne ssnno ci 

se nta, ci fanno la pelle - pen sav o tra me -
invece per grazia di Dio non fu così. Uno di 

quei briganti , s i levò le fettuccie che se rvivarn:, 

per leg :ue i suoi pamta loni al collo del piede e 

con quelle legò al mio dome st ico le mani die­

tro la schi ena, poi la ste ssa funzione fu fatta 

anche a me . Mentre noi due stavamo laggiù 

così legat i ed un brigante stava a fare guardia 

se ntivo gli altri che di sopr~ frugavano e sca ­

rav oltavano ogni cosa. 

- P overa la mia roba - pensavo tra me. 

Non trovar ono però i 70 dollari na scosti e mi 

portarono ,·ia solo l'orologio e qualche altra 

coJella da poco. Poi dopo essere venuti ancora 

a domandarmi dei 300 dollari ed avermi racco­
ma nd a10 di non grid 'are, uh po' alla volta, senza 

fare rumore, fuggirono. Il dome st ico, accertatosi 

che tutti erano usciti, salì la sca la e andò a 
chiudere la porta, poi anch'io salii in camera. 

Eravamo ancora tutti e due con le mani legate 
die tro la scl1iena . 

- Padre, aspetta che ti slego le mani. -

Io mi avvicinai al Fong-Kien, ed egli, pian 

piano come potè slegò le mie mani , poi io 

con le mani sc iolt e, slegai le sue. 

- Oh! ringraziamo il Signore , che non sia ca­

pitato qualche cosa di p egg io - dissi io . 
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- Padre , me l'a speltavo più brutla, davvero 

dobbiamo ringraziare il Signor e . 

- E ade sso vuoi andare a chiamar e la polizia? 
- E se sono ancora fuori? Padre, ho paura. 

- Allora m elliti a ripo sare - ed anch'io en-

trai in cam ern per ,coricarmi. Ma com e pren­

.dere sonno? ... 

Il mattino , per tempo , mandai ad avvi sare la 

poli'zia per metterla al corrente dell'a ccaduto e 

v ennero subito molt e guard~e con fucili , poi 
molti curiosi a veder e, ,dlomand 'ar e ed a com­

mentar e, poi più tardi mentre stavo prepara.1-

domi a celebrare la S. Me ssa, venn e a vi sitarmi 

il Mandarino che volle vedere dappertutto ed 

informar si di tulto e prima di partire mi di sse: 

- Padr e, sta tranquillo , d~ora in avanti non 

su ccederanno più qu es ti disordini , per chè vo­

glio prot eggere in modo speciale la re sidem;:a 

LE MISSIONI ILLUSTRAT E 

della chie sa. Difatti mandò una guardia col 

comando preci so di s tare in porteria durant e il 

giorno e tre guard ie durante la notte. 

Non avevo ancora terminato la S. Me ssa ch e 

un uomo entrò grid 'ando in res idenza a mo· 

strare la oorda che aveva trovato sulle mura. 

Segno evident e ch e i briganti fuggirono calan­

dos i giù dall e mura della città. 

Ch e il Signore t eng a lontani que sti brutti in­
contri e ci protegga sempre iln ogni pericolo . 

In quel giorno ste sso, nel pomeriggi!o, fui con­
solato -per la venuta di P. Ronzani. Il giorno 

di Natal e poi fui con solalo da un buon nu­

m ero ,d'i cri stiani , accor si anche da lontano per 

pa ssare santamente la festa di Ge sù Bambino, 

nono stante le strade p ess ime e poco sicure pei 

torbidi brigant esc hi. 

ANTONIO ALIPRANDI s. x. 

P. Santi Amantini Salvatore e P. Dal Pozzo Rinaldo partiti per la Cina il 7 Maggio 1937. 
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Quando si avvicinano Missionari dalla barrba 
lunga (e magari dai capelli grigi) si ha sempre 
da imparare. Per noi << novellini ll la loro com· 
pagnia è una scuola. 
È per questo che :ll P. Superiore (bontà sua!) 

ha mandato lo sco11So mese << noi tre ii ultimi 
venuti in Cina, a passare alcuni giorni a Loyang. 
Abbiamo preso il Diretto a Cheng-chow e via, 
senza mai cambiare fino alla meta. 
Il treno era pieno zeppo: chi parlava ,chiasso­
samente, chi fumava, chi mangiava, chi beveva 
thè. 
E ,c'era pure qualcuno, accomodato snl pro!l)rio 
fagotto, che riusciva a dorrmire beatamente. 
Ad ogni fermata i ven iditori invadevano i fine­

strini gridando la loro merce. Polli arrostiti, 
pane, dolci a piacere, arachidi, di tutto, anche 
minestra fumante vendevano. 
Il treno and'ava piuttosto piano: io guardavo 
fuori silenzioso. 
Anche in Cma la natura ha il suo fascino: ma 
piante, villaggi monti non hanno niente a 
che vedere con quelli d'Italia. 
Siamo passati per delle gole, abbiamo visto di 
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quei dirupi, colline tutte quante bucherellate 
da grotte, da sembrare veri covi di briganti. 
Numerosi i villaggi lungo la iìnea - case basse, 
fatte di terra e di (Paglia; numerosissime le 

tombe nei campi. 
Qua e là qualche pagoda lanciava al cielo la 

sua stupa. 
Alla stazione di Yenchic, si accomodano vicino 
a noi un uomo ed una bambina sui 7 anni: pic­
cola, occhi vivaci ma buoni, visetto pulito e 

messa proprio per benino. 
- Scommetto, salta a dire fr. Stocco scom-
metto che costoro sono cristiani: hanno un cer­
to fare ... 
La piccina ci guardò, ci riguardò disse qual­
cosa all'uomo, il quale senza tanti preamboli 
disse a P. Teodori: Io sono cristiano, Padre, 
e questa è mia figlia. 
La pi ,ccola ,pronunciò il suo nome: Malija -
e poi si nascose sorridente e vergognosetta die­
tro il gomito di papà. 
Loro erano felici d'essersi dati a conoscere ai 
Missionari e noi contenti d'aver trovato, in 
mezzo a quel frastuono, innocenza e bontà. 
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E finalmente dopo circa 5 ore di treno siamu 
a Loyang: quasi 120 Km. dia Cheng-chow. 
Eccoci fra le braccia di altri nostri confratelli, 
.affaticati tutti dal lavoro apostolico, ma pure 
seIIllJ).re contenti. 
Ognuno aveva da domandare, ognuno aveva da 
,dire la sua. 

·S. E. Mons. Teoiano Bassi (che ci trattò dav­
vero paternamente!) dirige quei mi ss ionari, gio­
vani, a.t\denti, operosi da buon papà: e « papà » 
veramente lo si direbbe anche al s olo vederlo 
jn mezzo di loro! 

Loyang è vicina ai colli, tutta -circo111.d'ata da 
mura: vederla da lontano dà l'idea d'una for­
;tema. Popolatissima, vie strette, case ba sse e 
·vecchie: solo qualche camion militare porta il 
·pensiero alla civiltà d'Europa. 

·È nn centro militare di prim'ordine ed ha pure 
la base aerea: fnrono piloti italiani maestri ai 
giovani ufficiali cinesi uell'arte del volo! 

N J Ì rimanemmo a Loyang 3 giorni. Furono 
bastanti per riempil"Ci di ammirazione alla vista 
delle varie «attività>> della Missione: Non 
avremmo più voluto partire. 

Anche nel viaggio di ritorno il treno non fu 
davvero veloce, ma chì ha fretta , in Cina? 
I vagoni erano completa,mente pieni: uomini 

dalla veste lunga, donne dalle braghe legate 
.alle caviglie, piccoli sporchett i e paffuti - tutti 

ci guardavano e ridev3'llo, forse, del nostro 
gran na so. 

LOYANG - Nei 
cortili della Re­
~idenza . 
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Gente senza eleganza, dal colorito giallo ( come 
la loro terra), da,gli occhietti a mandorla e dal 
naso minuscolo e schiacciato : c'era anche qual­
che evoluoo vestito all'europea. 
Quasi ad ogni stazione il presidio militare: 
numerosi erano ,pure i soldati che facevano ser­

vizio sul treno. 
Ero fuori dal vagone a godermi un po' d'aria 
e di solitudme, ed ecco - smilzo, piccolotto, 
i>n tela gialla e [Pantofole - un soldato mi si 
mette davanti. mi squad\·a ed inoomincia audace: 
- Sei europeo tu, eh? 
Negli occhi gli leggevo la voglia di chiacchie­
rare, ma stavo duro: ben poco potevo capire 

tSe incominciava a parlarmi! 
Gli diedi il mio biglietto. Lo prese, mi fece un 
inchino e les se; mi parve soddisfatto. 
- Chiesa cattolica- Chiesa cattolica! - ripe• 
teva, cer,cando - col pensiero. 
Gli regalai una medaglietta. Egli mi fece un 
sorriso, l'accettò, si levò dlal petto (forse per 
non essere da meno) il tondino , di Thang 
Kaichech e me lo diede accompagnandolo con 

un ampio salnto. 
Arrivammo a Cheng-chow contenti d'avere ve• 
duto altri no s tri fratelli, infaticabili Operai 

della Vigna - e più contenti ancora d'avere 
imparato da loro tante e tante cose, tutte utili 
per la nostra vita di Apostoli in questa Cina 
immensa, che ha bisogno di Cristo come ogni 

uomo ha bisogno di pane. 

ERMANNO ·zuLIAN s. x. 
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FIOR DI PRIM4\/ER4 
Co1D1D0'1ente sto.-ia di una fan ­
r:iulla r:inese r:he ll"0'1ò la sal'1ezza 
1.-a le 1ia1D1De della l"i'1oluzione 

È una ragazza di 18 anni, già uscita dalla porta, 

( ossia sposata). 

La vigilia di S. Giuseppe con tanti altri cate ­

cumeni, ricevette con gioia la grazia del S. Bat­

tesimo. Sembrava tra sfo rmata . La grazia di Dio 

scenden do nel cuore aveva aggiunto una nuova 

bellezza. I suoi occhi brillavano di gioia celeste 

e lasciavano trasparire come in riflesso il suo 

intimo candore. Era uno dei fiori più belli, che 

il Divino Giardiniere coglieva dagli sterpi del 

paganesimo per trapiantarlo nella sua mistica 

vigna. 

Poveretta aveva tanto sofferto! ... Ma finalmen­

te a111che per lei era spunta ta l'aurora della re­

denzione. La sua moda di vestire sebbene sem ­

plice, non. era del luogo e faceva meraviglia, 

la sua .dialettica poi era difficilmente capita, per 

oui qualche volta era oggetto di risa e di di­

ve:vtimento aJle compagne. 

Non sapeva cosa significasse vendetta, o cosa 

fosse superbia. Veniva di lontano, lontano, ave­

va percorso tante strade, aveva visto tante città, 

villaggi, aveva _ provato tutti gli effetti del co­

munismo e del brigantaiggio; era abbastanza 

evoluta, per descrivere in lungo ed in largo il 

caos cinese. Ma quale fu dunque la sua storia? 

Nacque nella Città di Wan Hien bagnata dal 

grande e maestoso Yang-Tse-Kiang, il fiume Az­

zurro, lungo 5080 Km. La cittadina di Wan Hien 

affidata al clero secobre è nella Provincia di 

Se Tchoan, chiamata i} granaio della Cina con 

una superficie di 270.000 Kmq. e 48 milioni di 

abitanti. I genitori di Fior di Primavera face­

vano commercio di pelli di vacche (grande in· 

fatti è l'importazione di simile articolo in Ger­

mania, in Italia, ed in Giappone). La bufera ri­

voluzionaria doveva passare per le loro terre e 

seppe llir e nel pianto e nelle rovine il sorriso 
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e le speranze di tante famiglie. Souen Ya Tseo 

iJ Fondatore della repubblica cinese e prim~ 

Presidente, volendo rovesci.are il governo di Pe­

chino, repubblicano solo di nome, ebbe l'infe­

lice id ea di ricorrere a Mosca per aiuto. Fu a'l­

lora che i cap i russi GaJlen e Barodin i;ncomin­

ciarono la ,terribile campagna russa con l'idea di 

civilizzare bolscevizzando tutta la Cina. L'eser• 

cito -suddi sta o comunista, composto di uomini. 

e donne avanzava come una fiumana, mettendo 

ogni cosa a ferro e a fuoco. 

Uccisione di Missionari, rapimento di donne. 

case ed edifici abbandonati alle fiamme erano 

all'ordine del giorno. Il male più grave era 

però dato dal nuovo verbo comunista, che met- · 

teva al bando tutte le tradizioni millenarie ci­

nesi, demolendo l'edificio familiare e soppri­

mendo il diritto di proprietà. Il generalissimo­

Tchang Kie Che accortosi della mala parata, o 

spaventa to dal minacciato intervento delle Po­

tenze Europee voltò bandiera ed incominciò­

la contro-r eazione all'esercito russo. In questo 

fra,llempo molti furbi approfittarono dei tor­

bidi, presero il loro fucile, formarono delle 

bande e si diedero al saccheggio ed al brigan­

taggio. Un giorno una masnada di queste vipere 

si precipita nella casa della nostra Tchoen Hoa. 

Strappa dalle braccia dell'inconsolabile madre 

i due figli e si allontana. I banditi fanno quindi 

sapere ai genitori di Tchoen Hoa che se vo­

gliono indietro gli ostaggi devono sborsare una 

grossa somma cli danaro. Simile domanda non 

sarebbe stata sod di sfatta neppure con la vendita 

di tutto il loro patrimonio. Il papà cli Fior di 

Primavera aifranto dal dolore soccombeva po­

chi giorni dopo. La mamma cercò quindi rifugio 

nella casa del Missionario e con la salute del 

corpo vi trovò pure quella dell'anima. Pa ssa-
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rono me si, anni senza che una notizia veni sse 

a rallegrare il cuor e m aterno. Il mi ssionar io le 

aveva detto tante volte di sperare, di avere fi. 

du cia nel Cuor e Sac ratiss imo di Gesù ... ma p er 

lei i giorni di atte sa sembravano sec oli. N ei 

pre ssi di Tch 'e n Ton capital e della Provincia 

del Se T choan si di ceva che er a avvenuta una 

grand e battagli a con l e trupp e r egolari e qu ell e 

dei briganti con lo smac co ,di qu est'nltimi. Gli 

ospedali cattolici e prot estanti rigurgit avano di 

m alati. Fra que sti c'era pur e un no stro cate­

cum eno di K ia Hi en (Honan ). N on potr ei dir e 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

se si fo sse arru ola to nell'e ser cito r egolar e at• 

tratto più dal desid erio di glori a o dalla mania 

di ved ere w1 p o' ,di mondo nuovo. Po sso p erò 

dir e ,ch e era r etto e di sciplinato e che comb attè 

valoro sam ent e riportando alcun e ferit e. Fu an• 

che decorato dell a m eda glia al valore , ed ebbe 

un ,p re mio di cento doll ari. Come tutti i cine si 

aJJora p ensò esse re arrivato il m om ento di met• 

ter su famigli a e comp erò non si sa com e la 

nos tr a rag azza T choen-hoa. Ciò non dev e far 

mera viglia pensa ndo ch e in Cin a di simili fatti 

se ne p otr ebb ero re gi str arn non po chi. T cho en-

FANCIULLE DELLE FILIPPINE - Sono quattro piccole ragazze della famosa 
razza guerriera ed industre degli lgoroti, già cacciatori di teste umane. 
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hoa come ostaggio aveva avuto un buon tratta­

mento. Aveva pianto e sco ngiurato Budda a non 

permettere che fosse separa ta dal fratello, ma 

i banditi che la consideravano come un oggetto 

d·i vendita e niente di più , la portarono ai 

monti .. . 

Ormai non le rimaneva che sospirare la morte 

come fine ai suoi tristi giorni e la invocava, 

ma questa non veniva e viveva sotto l'incubo 

di sinistri presentimenti. Un giorno venne ve­

stita con abiti di seta, come una principessina 

e fatta sedere nella lettiga (,portantina) . Senza 

tante storie e preamboli la si fa disce ndere nella 

casa ,dello sposo; si fanno fare le prostra2ioni 

rituali , e il matrimonio è fatto. Povera Fior di 

Primavera! Con cinquanta dollari era venduta 

ad un uomo che mai aveva conosciuto; ma fe . 

lice lei che a ,differenza di tante altre trovò un 

marito buono, educato e di sentimenti cristiani; 

così si abbandonò al ritmo della nuova vita. 

Apprese man mano dal suo marito Fou -tang 

( un no stro catecumeno) qualche notizia del 

buon Dio e nel segreto del suo cuore lo pre­

gava ardentemente di farle ritrova -re la mamma. 

Qualche volta le venne l'idea di fuggire ... ma 

perchè? e se fosse stata rpresa per via? Un 

giorno più melanconica del solito raccontò fi­

nalmente la sua dolorosa storia al marito, il 
quale nella sua semplicità e senza tanta previ ­

sione di ostacoli si commosse e promise che 

l'avrebbe condotta dalla mamma. Era que sta al­

lora una fervente cristiana . Tutte le mattine fa. 

ceva la Comunione e una vo,ce le diceva eh!! 

non sareb be morta senza rivedere i figli. Spuntò 

finalmente il giorno tanto .desi derato! Madre e 

figlia si rividero, si conobbero e piansero. 

Quanti ricordi pa ssarono nella loro mente: la 

passata felicità, il ,papà morto, il figlio sper ­

duto . . . Ma tutto offrirono al Signore, anzi 

Tchoan-hoa promise di studiare e prepararsi su­

bito al battesimo. Ma altre sp ine dovevano 

trafiggere e dividere i cuori di queste due crea­

ture. Appena si seppe in città del ritorno di 

Fior di Primavera , conoscenti ed amiche ven­

nero a felicitarsi con lei solo il no stro Fou Tang 

era la sciato da una parte, anzi guardato in ca­

gnesco. 

Secondo il costume cin ese Fior di Prim:ivera 
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era stata prome ssa da bambina ad un pagano. 

Ora que sti a tutti i costi rivendicava i suoi di­

ritti. La minaccia di un rapimento notturno si 

faceva sempre più assillante. La Chie sa Catto­

lica e il Mandarinato si occuparono dell'affare, 

ma il pagano non volle darsi vinto . Un giorno 

il ,p-0vero Fou-Tang fu anche bastonato; fu al­

lora che pen ,sò di tornare alla sua vecchia casa 

lontana tante miglia. Ma come poteva Tchoen­

hoa lasciare la sua vecchia mamma? Non sa reb­

;be ella morta di dolore? Ma no! La grazia di 

Dio le dava forza anche per questo sacrificio. 

Mentre le tenebre avvolgevano nel mi stero not­

turno uomini e cose, uscirono dalla città di 

Wan-Hien scendendo con una corda dalle mura, 

si portarono al fiume azzurro, ove si imbar­

carono dopo avere, come avevano pattuito, sbor­

sato una buona mancia al barcaiolo . La fuga 

era ben riuscita, Fior cli ,primavera diede an­

cora w10 sguardo alla città, mandò un saluto 

alla vecchia mamma che non avrebbe più visto 

e si assopì in un so11110 di pianto. Dopo un 

viaggio quanto mai difficile ed avventuroso, ar­

rivarono finalmente a Kia , hien, o meglio alla 

nostra cristianità di Sie-tien, paese del no stro 

sol dato Fou-Tang. Fu così che una volta trovan­

domi qui in mis sione fui colpito nel vedere 

tra i cristiani UJ11a giovane donna ben vestita, 

che pregava con fervore . Dopo Messa doman­

dai chi fosse . Tanto me, come i cristiani diffi­

cilmente capivamo quello che ella diceva non 

esse ndo del luogo. Più tardi suo marito l'ac­

compagnò nella Re sidenza Centrale e qui seppi 

da lui tutta la sto ria che v'ho raccontato. Finito 

il catecumenato Fior di Primavera fu battezzata 

con il nome di Filomena ... e anche il marito 

ebbe presto la grazia del battesimo. Noi ab­

biamo una nuova famiglia cristiana. Ce l'ha 

mandata il buon Dio attraverso non poche pe­

ripezie. I due sposi sono molto felici, perchè 

la nuova vita cristiana che essi conducono legata 

da un vincolo di teneri ssimo amore, e bene­

detta da Dio fa loro dimenticare clie sono di 

provincie così lontane e così differenti, fa di­

menti care il loro avventuroso passato per non 

ricordare e pemare che al presente feconda· 

mente cristiano ... 

ANTONIO POZZATO s. x. 
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MISSIONARI PROFUGHI 

I Padri Francescani di Sianfu e Sanyuen che furono nostri ospiti a Loyang. 

Durante la ribellione delle truppe governative dello Shen-si e l'invasione comunista, 
vari missionari italiani del Vie . Ap. di Sian-fu e della Pref. Ap. di Sanyuen, furono 
ospiti della nostra Missione di Loyang. 
Mentre pubblichiamo la testimonianza della loro riconoscenza, a ricordo del triste e 
ormai superato evento, non possiamo noi non ringraziare la Divina Provvidenza d ' a­
verci dato occasione di compiere un'opera di fraterna carità e d'averci concesso '. la 
fortuna di vivere per varii giorni vicino ad anime così generose. 

Sua Eccellenza Mons. Del. .Apost. a S. E. Mons. Assuero Bassi, il 30-I-1937: 

Eccellenza Carissima, 

Ricevo a Shang-hai le notizie dei profughi dello Shen-si e ringrazio V. Eccellenza dell'ospitalità 
concessa, specialmente ai Prelati Ordinari. Lei saprà certamente consolarli e confortarli. 
•.... Ho promesso [oro di venire io stesso a Loyang, se ne avrò tempo, mal prima devo rien­

trare a Pechino per tutti gli affari che non sono pochi e gravi. A Manila non ho, voluto andare 
per non lasciar la Cina in momenti tento difficili. 
Ad invicem in Domino. MARIO ZANIN Del. Ap. 

Sua EccellffllZa Mom. P. Vanni, Vie. Arpost. di Sianfu da Tw1gchow il 5-2-1937 a, S. E . 
Mons. Bassi: 

Eccellenza Rev.ma, 

dopo un discreto viaggio siamo arrivati felicemente a Tnng-chow. Dalle notizie avute sembra 
che si stia svolgendo il piano di un accordo provvisorio fra le parti in conflitto. I ribelli -
è certo - si ritirano verso l'ovest. Ce lo ha confermato una lettera del P. Cellini che prima 
era dalla parte dei ribelli a W einan ed ora ci avverte che si sono ritirati il 2 c. m. Fra pochi 
giorni Sian fu deve essere consegnata ai Nazionalisti: sarebbe fissato il 7, ma in pratica forse 
sarà più tardi. Vedremo. · 
Benchè il mio pensiero sia occupato dalle cose e vicende della mia Missione, non posso di-
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menti.care il mio dovere di ringraziare, anche per iscritto, V. E. per la carità veramente fra­
terna con cui ha voluto trattare me ed i miei Missionari. 
In questi dolorosi frangenti è consolante trovare un cuore amico, una mano benevola che sa 
trattare con la dovntn delicatezza persone ed anime ferite ed oppresse dal dolore e dalle 
avversità di questa vita. 
Coi più cordiali saluti e ringraziamenti estensivi a tntti i suoi Missionari, mi confermo 

Di V. E. afjez.mo in X.sto fr. P. V ANNI 
V. Ap. di Sianfu 

Il Rev.mo Mons. Pasini Pref. sApost. di Sanyuen da Sian fu in data 15 febbraio 1937: 

Eccellenzc, Rev.ma, 

Ben compreso dellc, riconoscenza imperitura che devo a V. E. ed a tutto cotesto Vicariato 
Ap., vengo c, ripeterLe i miei rin graziamenti sentitissimi uniti a quelli dei miei Missionc,ri, 
per tutta lu carità, benevolenzc,, gentilezzc, ztSataci durante il nostro soggiorno costà ... Noi 
siamo dei piccoli e dei poveri, ed il Signore hc, promesso che conta fatto a Sè tutto quello 
che sarà fatto ai più piccoli, perciò sarà immensamente grande la ricompensa ch'EgH riserva 
a V. E. ed a tutta cotesta Mi,sione. Nella mia pochezza Lo prego di tutto cuore. 
Nella mia Missione le cose sono c,ncora molto, moùo oscure: confido nel Cuore Sacratissimo 
di Gesù che ci usi misericordiet. 
Mentre bc,cio prostrato il S. Anello e raccomc,ndo me stesso e la niia poverc, Missione alle 
Stie preghiere, ripeto vivissimi ringrazic,menti e devoti ossequi. 

Di V. E. Rev.ma obbl.mo servo fr. FULG. P ASINI O. F. M. 
Pref. A. di Sanyuen 

Il P. Teofilo Capecchi da Sianfu il 14-2-1937: 

Pace e bene! 

Eccellenza Reverendissima, 

Partimmo volentieri . .. Saremmo partiti più volentieri ancora se ci avesse seguiti a Sienfz, 
Lei e i suoi indimenticabili Evangelizzatori. Sì, Eccellenza Reverendissime,, c,bbiamo amnvi­
rato . . . . ed imparato. 
Il Signore benedirà, come sempre ha benedetto ogni opera ( ed ogni Istituto) che nasce e 
cresce nella carità di Cristo e . .. noi siamo tutti beneficati dc, questo balsmno d'amore, da 
questo dono della fraterna serenità. Non lo dimenticheremo ..... 
l disegni della Provvidenza divina sono adorabili: nel rosso novecento ospitCt'l}amo, noi 
jrc,ncescani, il primo loro Missionc,rio, P. Rastelli; ieri, loro ospitarono i Francescani tra­
volti e pericolanti in una bufera . .. imperscrutabile. È così che S. Francesco nostro e ••• 

Guido vostro ci hanno affratellati. Che questo vincolo duri perenne! .... 
Aspettiamo il gio rno ," e lo speriamo vicino, nel quale verrà a Sietnf" non fra i comunisti, ma 
fra noi Suoi «figli >> veramente afjezionc,ti. 
Il treno « ve rde >> che salimmo c, Loyang nella mattina del tredici fll l'auspicio di buona 
speranza . E finalmente, dopo i ponti bombardati e riacconwdati, e dopo le stazioni-macerie, 
abbiamo salutato la nostra Sianfu, la città della «pace >> ripacificata. 
Nessun danno ha subito la nostra Missione (almeno in città), mentre l'altra Prefettura an­
cora soffre: che Gesù, che la Vergine Regina delle Mi ssioni, che i Santi Missionari benedi­
cano, proteggano e provvedano. 
Anche Lei, Eccellenza Reverendissima, preghi perchè tutto finisca, perchè nella pace di 
Gesù e degli uomini torni la libertà c,i Seminatori del Padre celeste, i quali con ansia pe~ 
sano alle loro pecorelle e con ardore a coloro che ancora non appertengono all'Ovile di 
Cristo. 

Le chiediamo perdono; Le chiediamo la Sua Benedizion e promettendo di pregare per Lei, per 
i Suoi cari Missionari, per il gio1•w1e florido Istituto e per il trionfo ! di Monsignor Conforti. 

Devotissimi P. TEOFILO CAPECCHI e Compagni. 
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il racconto di P. Pelerii 

Un'oasi nel deserto 
Mentre il mio arruico Polacco gusta le gioie 

dalla sua famiglia ritrovata e ritempra le forze 
d:opo le fatiche di un così lungo e disastroso 

viaggio, io lascio quell'oasi impregnata dal sof­

fio europeo e continuo, tutto solo, co,l mio pic­

colo sacco sulle spalle, la via per Pechino. 

La stazione ferroviaria sulla linea Pechino­

Hankow è nel massimo disordine. Vagoni de­

ragliati, macchine spente, cataste di mumzioni 

incustodite sulle banchine, cannoni bulltati là 

alla rinfusa, cavalli e muli legati un pò d'ap­

pertutto, ufficiali e soldati a zonzo, le sale della 

stazione p.iene di soldati buttati là per terra a 

dormire coi fucili e gli zaini sparsi qua e là. 

Cerco del capo-stazione. Ma non c'è neppure 

l'omibra. Nessuno lo ba visto. 

Vado in cerca d'un ispettore che conoscevo da 

molto tempo e che doveva essere impiegato in 

quella stazione . Un buon cristiano che mi a­

vrebbe potuto aiutare. Dopo un paio d'ore lo 
trovo, ma in uno stato da far pietà. 

- Padre, tu qui? Con questi tempi e con tutto 
questo disordine? 

- Sicuro! benchè molto a malavoglia! 

- Dove vai? ... Di dove sei venuto? ... 

In breve lo misi al corrente delle mje perip,e!lie 

e gli chiesi se avessi potuto o·sare di continuare 

la mia marcia su Pechino. 

- A Pechino?! Ma non c'è neanche da pen· 

sada una cosa simile! Le linee telegrafiche e 

telefoniche sono interrotte ,da oltre cinque gior­

ni. L'armata del nord sta facendo un contrat, 

tacco e l,e truppe del Governatore sono in riti­

rata, come ,del resto tu stesso hai veduto! 

- Potrò almeno giungere fino a Tcheng-ting 
-fu ove potrei Tiposarmi e consigliarmi col Ve. 

scovo? 

- Puoi provare, la distanza non è molta e non 

devi passare nessun fronte. 

Mi d'ecisj dunque a partire a piedi fino alla 

missione. Dio buono av~·ebbe pensato al poi. 

Seguii la linea ferroviaria completamente de­

serta. Di tanto in tanto trovavo vagoni dera­

gliati, altri scaravoltati nelle cunette della fer­

rovia. Dicevano chiaramente qual sorta di bu­

feTa era passata di là. 

Passai il fiume sul ponte che, (poveretto!) stava 

in piedi per miracoJo, poichè due piloni erano 
quasi completamente demoliti dalle mine. 

A pochi chilometri dalla città passai dalla resi­
denza d'un buon missionario e la trovai deserta 

e devastata dalle truppe. 

Giunsi alla resid 'enza princjpale e vi tro ,vai il 

Vescovo con sei Padri francesi. Al vedermi cre­
d·ettero tutti di sognare. 

- Come, Lei qui? in questi tempi? Da dove 
viene? 

Diedi poche spiegaz ioni poi ... chiesi m1 po' 

di cibo chè in quel momento il mio stomaco 
lo reclamava imperiosamente. 

Riposai una notte, celebrai la santa messa poi 

andaj alla stazione per vedere se mi fosse stato 
possibile passare. 

Il capo stazion e, mio buon amico, mi disse C'he 

le truppe del Governatore erano in rotta e che 

la linea era libera. Ma i guasti subit i erano 
tali da impedire il passaggio ai treni. Non 

c'era che un treno militare che a stento poteva 
andare fino a Ciang-sin-tien. 

Il braivo capo stazione mi presentò al Generale 

e così potei ottenere di mettermi sul treno, però 

a mio rischio e pericolo. 

Lungo questo tratto di strada c'era una citta · 

dina, Tsoo-chow, ancora in mano dei ribelli i 

quali bombardavano tutti i treni che passavano. 

Ero tanto stanco d'i camminare a piedi che non 

mi resi couto del peiricolo in cui mi mettevo. 

Il Vescovo volle darmi una grossa iniliottiita 

per coprirmi sul treno essendo i vagoni sco­
perti. E fu provvideuziale per la mia povera 

pelle. 

Giunti vicino alla città di Tsoo-chow un nffi. 

ciale venne nel mio vagone e mi ordinò di cori­

carmi di ,traverso coJla testa contro la parete 

del vagone . Tra la nùa testa e la pai·ete acco• 

modò la coperta piegata in quattro e mi pregò 

di non muovermi. La raccomandazione era inu­
tile. Ringra0<iai e nhbidìi prontamente. 

Dopo qualche minuto udii rumori insoliti, 

poi H treno aumentò la sua velocità. Com 

presi dii che si trattava e mi raccomandai a Dio. 

Sub ito dopo una nutrita scarica di fucileria e 

mitraglia mi fece sobbalzare . Il crepitìo dei pro­

iettili contro le pareti di ferro del mio vagone 

mi facevano gelare il sangue. 
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Raccomandai la mia anima a Dio . . . poi ... 
grandi atti di contrizione. Proprio come si fa 
nei momenti estremi. 

L'angoscia di quel momento fortunatamente non 
d/urò molto . L'aumen tata velocità del convoglio 
ci portò presto lontani e fuori pericolo . 

A Ciang-sin-tien mi apparve come un lembo di 
paradiso . Il ,pericolo era scongiurato e la pro­
va superata. 
Il treno si feJ·mò ed io di sces i per pa ssa re un 
ponte a gambe all'aria e recarmi -da un amico 
italiano che sapevo u·ovar sl colà. 

Rivedere un amjco dopo tante peripezie è co· 
m c rivedere la pace d'ella propria famiglia. 
Era l'ingegnere Malimetto Serafino, uomo cli 
grande bon tà e di grande e&perienza. Lavorava 
al ponte del Fiume Giallo òa oltre venti 'cinque 
anni . Causa i disordini -della guerra dovette 
trasportarsi a Ciang -sin-tien con tutta la fami­
glia. Questo buon uomo fu sempre l'amico dei 
mi ssionari , e varie voJte li accolse in casa sua 
per proteggerli da ogni son·ta di pericoli. An· 
ch'io fui a•ccolto con quella cordialità pretta· 
mente italiana che fa scol'dare i più grandi do ­
lori e le maggiori sofferenze. Volle tenermi con 

lui due giorni e mi curò come se fossi stato 
uno dei suoi. Quelle ore furono per me di 
granòe sollievo, tanto più che la febbre (forse 
la febbre dello spavento) che mi aveva assalito 

-:lovette presto abbandonarmi. 
-· Ed ora Lei, caro Padre, crede continuare 
per Pechino? 
- Appunto! È necessario che io arrivi entro 
dieci giorni. Ho affari che non ammettono di­
lazione. 
- Ebbene, -cercherò io un mezzo più comod ·o 
che l'anda<re a piedi. 
La piccola città di Ciang-sin-tien era rigurgitante 
di soldati, di animali, di cannoni e di materiale 
bellico. Pechino era vicina, bisognava però pas­
sare il famo so ponte d'i Marco Polo, e non ciJ s; 
poteva azzardare perchè era minato. Furono 
cercate le min e, ma inutilmente. Ma l'inge· 
gnere Malinetto, per non farmi perdere tempo, 
mise a mia disposizione la sua macchina privata 
( una cl resina ) con otto forti giovanotti, che in 
otto ore mi portarono a Pechino . 
Prima persona che trovai alla Capitaile fu il 
Ministro d'Italia che mi trattò da amico. 

EUGENIO PELERZI s. x. 

I 12 figli di una bella famiglia cristiana della nobiltà cinese. 
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Il Cardinale Guglielmo Massaia è i111duhbia­

mente una delle figure più fulgi ,de che vanti 

la storia delle missioni e della Chiesa. È uno 

di quegli uomini maiuscoli, che non hanno bi­

sogno di rettoricume, di amplificazioni o gon­

fiamenti. È un gigaillte. Il suo nome ci rievoca 

un poema di f.ede, di ,civiltà, di ardimento e di 

aud'acia. 

Quando, nel 1889, volò improvvisamente al cie­

lo, un coro unanime si levò a cantarne le lodi. 

11 Cardinal Capecelatro, in un indovinato e ge­

niale parallelo, lo accostò addirittura a San 

Paolo; il Padre Mauro Ricci lo definì « il più 

grande uomo che l'Italia abbia avuto da più d'i 

mezzo secolo ll; l'e sploratore Matteucci scriveva 

dal Cairo: << .dite all'Italia che uomini come il 

Massaia onorano il mondo >l. 

2. 

Q 11ello che qu esto colosso dell'apostolato cat­

tolico ha fatto in trentacinque anni di lavoro 

nell'Africa Orientale , ci è dato cono scerlo al· 

traverso la lettura di quei dodici volumi di 

memorie da lui scritte, per volontà di Leone 

XIII, nella serena quiete degli ultimi anni, a 

Frascati. 

Si sarebbe detto che il Ma ssaia è tutto lì, che 

la sua figura è lumeggiata abbastanza da quelle 

pagine. Invece no. Un epistolario inedito, che 

esce ora , ,ci proietta nuovi fasci di luce su que­

sta maesto sa figura di uomo e di Vescovo; e 

se non ci rivela aspe tti del tutto ignoti, è im1e­

gabile però che serve mirabilmente a definire 

più chiaramente i contorni de l quadro, a sta­

gliare più nitidament ,e le linee della sta tua. 

Que ste lettere, scritte così alla buona, sono una 

proiezione luminosa di quell 'anima grand'e, che 

aveva fatto dell'apo stolato fra i Galla lo scopo 

della sua vita; sono una riprova della sua men- · 

te agile e del suo spirito sve glio e aperto a tutte 

le bellezze e grandezze; sono una testimonianza 

del suo dinami smo prorompente; e sopratutto 

so no una inconfondibile conferma delle sue no­

bili ed eroiche virtù sacerd 'otali e cristiane. 

Non sono divi se per argomenti, ma si susse­

guono per ordine ,cronologico, anche p erchè 

l'argomento è sempre uno , e il Massaia è mi s-· 

sionario e sopratutto mi ssionario , e quando ha 
• Ja scriver e a uomini di scienza e di politica 

non dimentica mai 1 questa glo1·iosa qualifica; 

quindi anche le lettere che trattano a,rgomenti 

di scienza, di storia, ,di ge·ografia, di etnografia, 

di politica, rivelano sempre la sua fiamma 

apostolica e la sua ricca e ai·dente per sonalità 

spirituale. La più ,parte di que ste lettere \e son o 

circa centocinquanta, ehe formano un grosso vo­

lume di oltre quattrocento pagine iin grande 

formato ) sono indirizz ,ate ai Superiori delll'O;r­

dine cappuccino o ai suoi missionari, e que ste 

sono di una tra sparenza cristallina e ,di una bel­

lezza ser afica. Ma ce ne sono anche molte indi-

- 225 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



LE MISSIONI ILLUSTRATE 

rizzate ai vari Cardi11ali di Propaganda, a uo­

mi11i di studio, e perfino a uomini politici come 

i Ministri Cavour, Visconti-Veno •,ta e Cairo1i, 

e una a Sua Maestà Vittorio Emanuele II. 

Qu es ta ,prezio sa raccolta , che viene ad essere 

come << la integrazione dei dodici volumi », non 

contiene che la minima part e dell'epi sto lario 

ma ssaiano. Si sa po sitivamnt e che molte non 

so no mai arrivate a destrnazione. « L'anno scor ­

so - sc rive nel 1853 - ho · spedito trenta lett ere 

che io era andato compilando in molti me si con 

grand'e fatica; ma il corriere è stato spog liato 

per via e tutto è andato perduto ». Come si sa 

pure ohe molte , arrivate, so no poi state di­

strutte. « Ho ,pas sato metà del mio mini stero 

mis sionarrio nel carteggiare coi miei mi ssionari 

lontani, percliè H suddito .d\:we essere sempre 

certo di ciò che deve fare ». 

Ed è mirabile che quest'uomo, che era sempre 

oberato dal lavoro , abbia trovato modo e tempo 

di sc rivere così tante, ,cosi lunghe e così impor­

tanti lettere. « Le altre Mis sio ni - scrive 

manderanno dieci lettere p er piccoli albri, io 

ne mando una sola e quella frutto di grande 

fatica: pensino ancora che non ho tempo, nè 

ca1·ta, nè forza, nè aiuti per fare il duplicat o, 

come converrebbe, da lasciare in curia. Sappia­

no che qui il Vescovo si chiama Guglielmo, 

Guglielmo il seg retario , Gug •li elmo si chiama­

no tutti i curialisti, Guglielmo il medico, il mae­

stro di sc uola; non basta: Guglielmo è il murn­

tore, il sa rto, il calzolaio, il falegname, il fab­

bro-ferraio, con tutto il resto che possono im­

maginare ... >> 

,. 
E ora sarebbe edifican te fare ru10 spicilegio 

in questo volun1ino so epis tolario. Ma come si 

fa? Ogni letter a meriterebbe l'onore della cita-
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zione , perchè in ognuna ci sono notizie e rilievi 

e osservazioni del più alto i11teresse . Mi limi­

terò a cogliere << fior ,da fiore >>. 

Eoco il concetto che il Ma ssa ia ha del Papa: 

« Della Chiesa di Gesù, il Sommo Pontefice è il 

Capo, ed io voglio essere il dito mignolo del 

piede sinistro; so no un nulla ed incapace di 

dar consigli a Pietro. Prima vi è Giacomo, vi 

so no tutti gli altri Apo s toli: poi i settantadue 

discepoli ed ancora molti altri .... >> E Io stesso 

si di,ca dei suoi Superiori: « A voi debbo mani­

festare tutto il bene e il male che fo ... Mi è 

cara la convinzione e di spo s izione di morire 

mille volte non solo per la fede, ma per l'ub­

bidienza ai miei Superiori. Un loro comando 

per me è più forte di un cannone>>. 

Singolari e riboccanti di squisita tenerezza sono 

quelle inviate a Mon s . De Jacobi s e a Mons. 

Comboni, e tutte quelle che, oon ,paterna solle­

citudine, scr iveva per i suoi mis sionari , qua e 

là .per l'Etio,pia. Fra queste ce n'è una che non 

si può !P.ggere se nza se ntire ru1 fremito di an­

~oscia desolata e se nza versare una lagrima: è 

quella scr itta al Padre Cesa re ( di cui parla 

a lungo nei suoi volumi), che aveva avuto uno 

sbandamento dalla cc diritta via ». In essa si 

sen te tutta la fortezza apostolica del Superiore, 

tutta la bo,ntà del Padre, tutta la carità del fra­

tello. Non cre do opportuno riportarla qui, an· 

che percbè troppo lunga. Chi la vuol legg ere 

vada a pagina 216 del volrune. 

Ma anche nel campo non stre ttam ente religioso 

il Massaia ha scri tto mirabili lettere. Notevoli 

quelle di carattere scientifico inviate ai membri 

d'ella Società geografica italiana; e quelle po­

litiche al Ministro degli Esteri e al Conte di 

Cavour. 

Sentite quello che sc riveva a que st'ult imo nel 

1859: cc Eccellenza, l'Abi ss inia dopo l'apertura 

dell'Istmo di Suez offrirà grandi vantaggi al 

commercio europeo, e il paese è dei più inte-
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ressanti sia per il suo clima e la sua popola ­

z.ione, sia per i grandi vantaggi che esso offrirà 

alla fondazione di una colonia italiana, come 

il Governo di S. M . l'ha in vista» . 

Ma fra tutte voglio ri ,portare alcuni brani della 

&torica lett er a a S. M. V i.ttorio Emanuele II , 

perchè ci tes timonia della ,sua fran chezza apo­

stolica anche coram regibus . « Ella conta ven­

ti sei anni di regno in tempi molto diffi cili e d 

è ariva,to fino al Campidoglio per una stra da 

molto peri co lo sa, lad 'dove io conto ven ti sette 

anni di pe sca in que sto mare burra scoso, il 

quale mi h a inghiottito più volte, e so no an ­

cora qui sospirando il momento di comparsa 

avanti il padrone delJ.a barca che mi sp edì ». 

« Maestà, quando io pen so che Ella è arrivala 

all'apogeo di um regno che, in quei tempi, sem­

brava un sogno, il mio cuore s i perd e oppresso 

da due sentimenti che io qui non posso espri­

m ere, ma che Ella capisoe certamente se nza che 

io li dica. Molte cose s i di cono, a destra e a 

sini stra , di V. M., di co testo suo Governo, e 

dell'Italia intiera; ma pure io spero ancora 

semp re , che, avendo Iddio eletta qu es ta nazione 

a mae stra del mondo e depo sitaria della fede, 

non l'abband 'onerà certa ment e, e V. M. che, 

senza saperlo, e forse senza volerlo, ha servi to 

sin qui la Divina Provvidenza , la quale agisce 

sui popoli con de i calcoli che sorpassa no la 

misura delle intelligenze anche le più tra scen ­

denta li, non dimentichi, per car ità , la missione 

sub lime che hanno l'Italia e Roma sopra Lutti 

i popoli del mondo, missione che forma la 

sua vera gloria, e quella unica ch e consoliderà 

il regno italiano, quando l'Italia sarà fedele a 

Dio nella sua fede, e nelle su e opera,sioni di­

plomatiche non s ortirà dal sistema teocratico 

evangelico; altrimenti l 'Itali a sarà perduta, ed 

iT Regno Italiano sarà un regno di pochi gior ­

ni. ... ». 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

E le citazioni potrebbero con tinu are senza fine; 

ma io mi fermo qui nella speranza di aver sol­

leticato la curiosità dei lettori a voler conoscere 

que sto prezi oso epistolario. 

4. 
B isog na proprio esser grati al Comm . Gioac­

chino Farina, che alle altre numero se beneme­

renze verso ,il grande Cardinale (è ri saputo che 

è il Fondatore e Direttore del Museo etiopico 

« Guglie lm o Ma ssa ia » in Fra sca ti ) ha voluto 

aggi un gere anche questa. 

Il vo lum e è pre sentato da una bella prefa­

zione del Mare sc iallo Pietro Badoglio, in cui 

la figura del Massaia è nob ilm en te esaltata. È 

simpati co vedere il gl orioso ,condo tti ero e con­

qui statore dell'Impero et iop ico inchinarsi, ri.ve­

rente e grato, davaruti a chi, qua si un secolo 

prima, ne era stato il conquistatore spiritual e. 

« Ricordare Guglielmo Massaia - Egli sc riv e -

non solo pe .r l'opera altamente benemerita da 

lui com piuta per la fede e per la civiltà in 

Etiopia, ma anche per la Sua azione precorri­

tri ce dell'affermazione italiana nell'attuale no­

stro Impero ,d'Oltremare, assurge oggi a parti­

colar e dovere di gra titudine. I suoi dodici vo­

lumi sulla storia dell'Etiopia sono un monu­

mento imperituro ed una fonte inesauribile di 

notizi e per gli st udiosi, co,stitu iscono guida ed 

ammaestramento per le nuov e generazioni ... 

La pubblicazione nobilmente curata dal Farina 

merita pertanto di entrare a far parte essen­

ziale e sos tanzial e di quella bibliografia etiop ica 

che rimarrà a ba se della storia dell'Impero 

dell'Africa Orientale italiana >>. 

GIULIO BARSOTTI s. x. 

GIOACCHINO FARl.' IA: L e lettere del Cardinale 

G. Massaia - Pref:12.ione di S. E. Pietro Bado 

glio. Torino, Berruti . L. 17,50. 
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In un angolo del mercato di Massaua questo povero 

cieco, con una cantilena che è un lamento, chiede la ca­

rità ai passanti. 

Tante volte anch'io ho buttato nella sua ciotola di legno 

una moneta. Le sue labbra, al suono sordo del legno, si 

sono leggermente e meccanicamente mosse in un · fugace 

atteggiamento di sorriso. 

Questa è la sua giornata: un lungo e interminabile lamento, · 

rotto da qualche mesto sorriso, in contrasto con quel volto 

segnato dalla sofferenza. 

Quel viso butterato dal vaiolo, quelle palpebre chiuse che 

gli hanno tolta troppo presto la gioia dello sguardo, quel 

sorriso senz'anima, mi hanno sempre destato in cuore un 

sentimento di profonda pena. 

Avrei voluto udire nel suo lamento la preghiera: "Signore, 

fa che io vegga ! ,,. Avrei voluto, aprendo la mia mano al­

i' offerta, gridargli in fondo all' anima: " Vedi! ,, Perchè, 

riaperte le sue pupille, scorgesse la croce che portavo sul 

petto e in quella la luce della grande promessa : " Beati 

coloro che piangono perchè saranno consolati ,,. E alla luce 

di questa fede e di questa altissima speranza dargli la 

gioia rassegnata nella sua cecità e nel suo dolore. 

Ma gli occhi di questo povero cieco resteranno per sempre 

chiusi e la sua anima, nascosta sotto quella carne marto­

riata non vedrà forse mai il raggio della luce di Dio. 

Fino a quando, o Signore, lascierai questi Tuoi figli nelle 

tenebre del loro errore ? 
B. s. X. 
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Commenti e rilievi sulla viltà 

È difficile parlare della viltà quando tutti sono persuasi che viviamo in. un' e­
poca di eroismo quotidiano. Una volta gli eroi erano i puntelli della tenda del 
grigiore comune. Avevano una funzione privilegiata: far alzare il naso da terr.a 
agli uomini di buona volontà. Erano rari e quindi non disturbavano nessuno. Pali 
che sostenevano la corrente ad altissim ,a tensione sui quali un cartello minac­
ciava la morte ai p;esuntuosi. Non facevano ombra , ma striavano il firmamento­
di lampi improvvisi nella notte quasi perpetua dei cervelli um ,ani. 
Ora invece è un'ossessione. Gli eroi sbucano da ogni parte, ostacolano la circola­
zione, attentano ,alla quiete pubblica. È una fungaia di grattacieli, di asparagi 
giganti che nascono ogni mattina in tutti gli o_rti, rubando il sole alla verdu,:a più 
nutriente. È una foresta di alberi d'alto fusto che invade spavaldamente gli 
spiazzi dell'arte, dell'industria, della vita civile. Ancora un poco e biso~à ado­
perare le bombole d'ossigeno per vivere nelle case umili degli uomini comuni. 
C'è chi parla di epidemili, e chi osa dubitare dell'origine demiurgica del pro­
dotto, insinu,ando che l'elefantiasi è più diffusa di quanto si crede. Ma la genesi 
non interessa. Il fatto è incontrovertibile e tutti l'hanno constatato a proprie 
spese. 
La cosa più meravigliosa è, invece, questa: c'è un settore dell'esistenza umana 
dove l'eroismo coi relativi epigoni assolutamente non attacca. Si è fatto un 
esame del terreno, si sono tentate delle bonifiche integrali e parziali. Nulla. 
Questo deserto, tutti lo sanno, è la Religione. In mezzo alla vertiginosa scalata 
alle cime gloriose dell'eroismo dove tutto si trasforma nel divino, proprio la 
Religione, custode e vindice delle relazioni umane con Dio, rimane ·pacifica sulla 
pianura crepuscolare della terra. Nessuna attività è rimasta indifferente al soffio 
potente dell.a vita contemporanea avida di orizzonti infiniti, di vette inesplorate. 
di sacrifici inutili. I primati si accumulano negli uffici internazionali di con­
trollo, le scoperte affaticano gli scrivani d·i brevetti. Solo la Religione, che è la 
proprietaria dell'infinito ed ha per confini gli orizzonti dell'immensità, guarda 
senza invidia le tappe che l'uomo sorpassa incessantemente. 
Nessuno le nega una potenza insospettata; tutti sono per:suasi che le sue riserve 
non sono esaurite e aspettano, illusi, che si presenti, finalmente, al traguardo 
d(!ll' eroismo. E le occasioni si presentano, più che mai suggestive, allettanti , 
gonfie di promesse lusinghiere. 
Ecco la Spagna. Campo meraviglioso del più puro eroismo. Le crociate più com­
patte troverebbero il terreno adatto a ogni ardimento; gli animi più infiammati 
potrebbero estinguere la sete di ogni sacrificio. 
È una guerra di ideali religiosi, dove il fango si solleva arditamente contro il 
cielo, dove l'uomo tenta di annientare Dio. Chi parte, chi combatte? I volontari · 
della fame e i rappresentanti degli interessi politici di, uno o due nazioni. E si 
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trovano davanti gli scalm ,anati e decisi demolitori di un ideale che essi non 
perseguono. 
Dove sono i militi della Religione? Attendono, disgraziati, che la marea li som­
merga e preferiscono morire asfissiati piuttosto che dare una stilla del loro tie­
pido sudore e del loro sangue incolore. 
Ecco le missioni. La diana è suonata da • venti secoli. Le generazioni passate 
hanno aperto le trincee, gli uomini del commercio e della politica hanno prepa­
rato le vie. Laggiù, ai confini del mondo, pochiJ eroi, spesso sfiancati ed esausti, 
conservano le posizioni e tent<ino di sfondare il fronte formidabile difeso da 
mille milioni di uomini. 
E chiamano e muoiono chiam ,ando. Chi risponde? L'eco sconsolata del deserto . 
L'umanità cristiana no~ ha più, dunque, una voce, non sente più il brivido della 
lotta? 
Eppure le chiese sono gremite di fedeli, i congressi rigurgitanti di popolo osan­
nante, le processioni interminabili di cantori entusiasti. Eppure i paesi e le città 
sono innondate di giornali e gior,w,letti che squillano la fede assieme a tutt e le 
campane delle torri. Cosa pensa tutta quella gente che grida tutti gli em;iva e 
batte le mani a tutti i predicatori? 
È il mistero della viltà. 
Si soffoca nel fr ,astuono delle coreografie la p,aura del sacrificio. Si affoga nel 
gorgo deUe declamazioni altisonanti il rimorso delle coscienze. Si assopisce nel 
mormorio delle preghiere farisaiche l'angosc ia del richiamo divino •. 
E tanta balda giovinezza passa cantando gli inni della Patria, del lavoro e della 
fatica umana. Si inebria al ruggito dei motori, si esalta sulle gradinate degli 
stadi e sulle piste dei circuiti, ignara di altezze più sublimi, di val.ate più ardi­
mentose, di dedizioni più proficue. Perchè il cerchio di ferro della viltà circo­
scrive, come una muraglia insormontabile, ogni aspirazione, appiattisc e ogni 
ansia sovrumana, rende opaco ogni ideale divino. 
La generazione dei vigliacchi che preclude agli altri le méte che non osa so­
gnare, dirà un giorno alla storia le ragioni del suo inqualiµ,cabile tradimento. 

V. C. V ANZIN s. x. 

. 
rAPPARECCHIO PIU DIFFU/0 IN ITALIA 
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L'U. M. del C. nella sua Rivista (1) bandisce un 

Concorso per un libro missionario sul tema: 

<< L'efficacia dell'idea missionaria sulla vita cri­

stiana» •.... « che illu ~tri teologicamente, sto­

ricamente e praticamente la efficacia della idea 

mi ssionaria per la conservazione e lo sviluppo 

della vita cristiana fra i nostri fedeli ii (2) . 

Benza fare delle, inutili anticipazioni, possiamo 

-affermare che l'opera sarà la benvenuta, perchè 

è da tempo che nel canLpo missionario si sente 

il bisogno di essa. È necessario spacciare, e per 

sempre, quelle ultime obbiezioni - sempre sfa­

tate e sempre rinascenti - che vogliono impu­

_tare all'opera missionaria, se non i passati, certo 

i futuri possibili danni della vita cattolica ed 

ecclesiastica nelle nostre diocesi. 

Questo spirito non par frutto di buona distil­

lazione. Bisognerebbe ammettere la distruzione 

di quell'assioma filosofico, secondo il quale dal 

.bene non può venir che il bene, per credere 

una cosa del genere. E bene è, crediamo, se­

guire la Voce di Colui che disse: « Se vuoi 

essere perfetto, vieni e seguimi i, (Matth . 19, 21) 

e « Andate, battezzate, insegnate ,i . (Matth. 28, 

19-20). 

Ho sentito un valentissimo Pastore che amava 

ripetere che le Missioni sono per le nostre dio­

cesi ciò che le colonie sono per la Nazione: 

uno sfogo ed un respiro; ben s'intende, mate­

riale per questa e spirituale per quelle. Non 

può darsi che le Missioni siano un danno per 

la Chie~a, come le Colonie non lo rappresen­

tano per la Nazione. 

Potremmo anche dire che le Missioni sono la 

Banca , dove le opere buone dei nostri fedeli 

fruttano alle Diocesi il massimo interesse . 

Nello stesso Numero della Ri vista, in cui viene 

bandito il concorso, è pubbli cata la Relazione 
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tenuta da Mons. De Unzalu al II° Congresso 

lnternazioi<tle dell'U. M. del C .. In essa tra 

l'altro egli afferma che la « missionalizzazione ,i 

della stampa è un mezzo efficacissimo contro il 

neo-paganesimo che ai nostri giorni invade il 

mondo cristiano, da far pensare - come molti 

dicono -- che quelli che oggi noi convertiamo 

saranno i missionari dei nostri posteri. ( 3) 

Più avanti egli accenna al bene che dalla 

stampa missionaria viene alla di sciplina, allo 

spirito di sac rificio ed alla perfezione dei Se­

mina r i.ti. (4) 

Molte sono le testimonianze di eminenti per­

sonaggi e gli argomenti di ogni genere che pos• 

sono dimostrare l'utilità delle Missioni per la 

vita cristiana dei nostri paesi. 

Si può anche affermare che le Missioni sono un 

bene per sè stesse ed un gran bene, qual'è il 

poter lavorare e cooperare alla grande opera 

dell'Apostolato iniziato da Gesù, essere cioè i 

ministri e gli impiegati del Supremo Re nel 

portare a compimento la Suprema Impresa per 

la quale Egli ha patito ed è morto. 

Sarà quindi la benvenuta quell'opera, che scien­

tificamente e con sodezza inconfutabile mostre­

rà che le Missioni - ben lungi dal portar 

danno alla vita cattolica delle nostre diocesi -

ne sono il più valido ed efficace ausilio . Essa 

così otterrà che, invece di rimirarle con timo­

rosa diffidenza, un sentimento di riconoscenza 

s'innalzi dal cuore di tutti verso Colui, che ha 

fatto degno l 'uomo di cooperare alfa salvezza 

del suo fratello. 

P. G. M. SPAGNOLO s. x. 

(1) Hivi sta dell'Unione Missionaria del Clero in 
Itali a, Mai ·zo-Aprile J 937, n . 2, pp. 68-70. 
(2) 1. c., p. 69. 
(3) op. c., pp. 60 a s. 
(4) op. c., p. 66 a . 
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Una visita .ali' India 
Quest<i Relazione, iwvia ta in forma privata dalla Professoressa Ce­
lestina Bottega ,a;~ r·itorno dall'l11,àlia a un nostro padre delia Cina, 
è ,stata giudicala interesswnte anche per i nostri lettori, e si è cre­
d!u,to bene di pubblicarla. 
La P rofessoressa ha scritto i11, wn brillante inglese; se la forma ita­
liana non corrisponde, l-i:1 colpa è tutta del traduttore. 

~- d. R. 

India mi steriosa! Magico schermo per il mw­

vo arrivato ove si avvicendano come in nn so· 

gno tipi interessanti, costumi pittoreschi, tal­

volta sfondi supm-bi di ' pae saggi incantevoli. 

che lavoratori, Li ,diiresti figurini da rèclame~ 

Le s trade affollate di oziosi che gridano u 

chi'acchieranÒ ad alta voce, dànuo realmente 

l'idea di w, so lenne mercato. 

La temperatura molto calda in Aprile e Maggio, 

arriva facilmente - in alcune zone - a CÌl1.· 

quanta gradii centigradi. Il casco è indi spen sa, 

E la vita di tutti i giorni. 

RELIGIONI. 

bile. A contatto di questo mond ·o pagano, un tu-

Nell'mterno , da Hy<lerabad a Ka shmir , a Bara- multo di ompressioni e rifle ssioni riempie lo 

mulla, paesaggi più mode sti. Qua e là grup- spirito. . 
pi di capanne, bestiame che pascola in campi Pex,chè tanta parte dell'umanità è fuori della 

qua si spogli, quiete e solitudine. vera Religione? 

È alla stazione che la scena si arricchisce e si È tanto , tri ste e sconcertante l'o sservar lo! 

vivifica di colori folkloristici. In India due sono le Religioni predominanti: 

Alti turbanti, foggie di vestire le più strane Maomettanesimo ed Hindui smo. 

per forma e colore, iscrizioni e segni di stintivi In sec ond'ordine troviamo degli Sikh (comu-

sulla fronte, dànno a prima vi sta un'idea delle nità monotei stica -militare ), Buddisti nell'i sola 

differenti caste e religioni del popolo. di Ceylon, ed al Nord molti Parsi diffu si w1 

Nei quartieri più poveri, gli Hindù e i Mao- po' o,·uqu e, spe cialmente a Bomhay. 

mettani spendono la loro vita e svolgono il For se i Cattolici sono inferiori e tutti pe,r nu, 

loro traffi co di generi i più differenti, da.i, ne- mero, nono stante lungo la Costa Orientale si 

gozi di argenterie alle bottegucce di ferra· trovino città interamente cristiane -- come 

menta. Goa - che pos so no vanta.re ottimi cattolici, 

Minu scole que ste botteghe aperte da ogni lato, di scendenti dalle vecchie famiglie convertite 

ove nel minor spazio immaginabile gli indi da S. Francesco Saverio. 

geni com,piono il loro lavoro di ogni giorno Da que ste il maggior reclutam ento del Clern 

Seduti per terra colle gambe incrociate , phì indigeno. 
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Le conversioni non sono numero sissime, e qua, 

si esclusivamente fra le più basse classi aegli 

Hindù, i così detti Intoccabili. 

tare i mestieri più umili che le altre caste di­

sdegnaino come indecorosi. 

Il capo , <li queste cla ssi conculcate Dr. Am-

·Sembra che la mentalità indiana accetti le bedkar - in una recente conferenza a Nasik, 

.caste come un sistema logico politico-sociale, consiglia i correligionari di abbandonare in 

e vigetti come anormale l'idea che tutti gli massa l'Hinduismo e di abbracciare un'altra 

uomini s ono nati liberi ed uguali. religione. 

Il peggio :si è che i .poveri Paria si ritengono Quale? 

realmente degli esseri 
0

inferiori. È lasciato all'arbitrio individuale - purchè ci 

Per secoli hanno educato i loro fìgLi in questi sia garanzia di uguaglianza di classe. 

sentimenti di depressione, e non hanno mai Questi Paria diverranno Cattolici o Maomet-

.immaginato di poter migliorare la loro condi• tani? 

zione sociale. Ecco il problema più serio da risolvere dai 

Però attualmente, in modo lento, ma sicuro, Missionari cattolici, poichè dalla sua soluzione 

stanno sviluppandosi altre idee ed altri senti , può dipendere la conversione di tutto il paese. 

menti. Sentimenti dli dignità umana e di aspi- Si LSa che Mahatma Gandhi rimase scosso da 

razione alla libertà. questa repentina d 'eci.sione, e fece ogni , sforzo 

Ma questa dignità umana come stabilirla? co- per persuadere il capo Dr. Ambedkar a cam-

me conquistare questa libertà? bi are risoluzione. 

Non c'è per loro altra via che abbracciare una Tuttavia il Leader dichiarò che non intendeVll 

Religione ove il sistema di caste sia affatto affatto rimanere Hindù. Fin quaindo gli restava 

:Sconosciuto. il potere di cambiare religione avrebbe cer· 

In India due sole religioni pc;sr,ono scioglierli cato di farlo, non essendo sua colpa se era 

dalla tirallillia dell'Hinduismo. nato collo stigma dell' intoccabilità. 

La Religione Cattolica e le Sette Maomettane. Il Congresso Cattolico Panindiano poi tenuto 

Sotto le oaste poi vi sono le cosi-d'ette Classi nel -dicembre scorso a Nagpur, ha aperto più 

.depresse. Questo è un termine che non è mai vasti orizzonti per Ia conversione degli intoc· 

.stato bene definito, nonostante il numero de· cabili e degli aborigeni, ed è stato presieduto 

gli addetti si aggiri sulla cifra di 60 milioni! dallo stesso Geo:rge - il primo socio di Gan-

Questi disgraziati possono considerarsi un « fuo- dhi, da poco convertito al Cattolicesimo. 

ri classe» per l a stessa società Hindù. 

Popoli condanna ti da secoli ad essere lett::i• MISSIONI. 

ralmente chiamati per disprezzo «impuri >>, 

.trattati letteralmente come se le loro omhre La zona abitata dal popolo che parla Tegulu 

insozzas ·sero, ed il contatto coi loro corpi de- - circa , 20 milioni - è ,sotto la giurisdizione 

moralizzasse positivamente i membri delle alte ecclesiastica ,d'i Hyd 'erabad, Nellore e Vizaga-

caste . Proibito a loro di entrare nei templi ed patam. 

ascoltare la parola sacra. ObbHgati ad esercì- Queste diocesi sono alla testa del movimento 
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,cattolico indiano, ed i paesi de,l Tegulu si dice 

siamo « la terra .promessa del Cristiane simo )). 

L'atmosfera apostolica è in gran parte italiana. 

Si incontrano Suore di Maria Bambina, Mi s­

sionari di Milano, Suore di S. Anna di Tori-

LE MISSIONI ILLUSTRATE 

zione tra sformi quel luogo di dolori in un'oa si 

di nassegnazione e di pace. 

A Bombay invece visitai un lebbro sa rio intera · 

mente affidato a laici. E fa davvero compas­

sione vedere qu esti poveri lebbro si abband ·o· 

no, etc. Il Di,rettorio Cattolko In .diano del nati a sè, senza alcun conforto ed assistem:a 

1936 mo strn che il pa ese ha raggiunto un to, moral e ! 

tale di più di 4 milioni di cattolici. Il Dottore del lebbro sario mi dis se che non 

Vi sono mi:ssioni pov eri ssime, ed è una conti- c'era affatto bi sog no di suore perchè esse trat-

nua meditazione il vedere cosa fanno gli Apo· Laino troppo ben e i lebbro si... « Questi pa, 

stoli del Signore per far conoscere ed ama ­

re Ge sù Cristo. 

Non è for se un gran dono per la vita di un 

cristiano il poter osserv are coi propri occhi 

il lavoo-o Missionario? 

Ad Hyderabad ' mi fermai ·da mia sorella (Suo, 

Maria Giovanna, France scana Mi ssionaria di 

Maria ), a ourare gli infermi d'ell'ospedale. La 

città è realmente maomettana. Un ospedale <'al· 

tolico e un lazzaretto sono le opere che la Prov­

videnza u sa per fare un buon numero di bat· 

tesimi. 

La natura di questi popoli è reli'gio sissima. 

Scrupolosi os·servatori delle cerimonie, tutto 

per loro sembra avere un significato mi ~tico , 

preternaturale. Eppure le conversioni si fanno 

molto de siderare, speci1amente nelle città ove 

abbonda l'elemento maomettano. 

A Burma le Francescane Missionarie d'i Maria 

assistono ad un lebbro sario di più di 450 leb· 

bro si. 

Tutti po ssono osserva re come le Suore siano 

felici di sac rificar si, e come la loro immola , 

zienti, soggiun se, hanno bisogno di un tratta ­

mento severo! ( ? ) )) . 

For se lui non sapeva che proprio in quei gior· 

ni il no stro Governo , Italiano aveva decorato 

Sr. Mod esta Rava ssa di medaglia d'argento, pro· 

prio · per il semplic e fatto di avere pre stato 

se rvizio in mezzo ai poveri lebbro si ... 

A Baramulla visitai l'ospedale dir etto dalle Suo, 

re Fnancescane Mi ssionarie di Mairia e ;potei 

coadiuvar le un po' nella cura degli infermi. 

Partecipai alle loro suggestive es·CUl'Sioni apo­

stoliche in barca lungo i fiumi, a cava'llo su 

pei monti. Così il Signore nella sua miBericor­

dia m'ha concesso di poter battezzare un buon 

numero di ibimbi in articulo mortis . 

Nella vigna sconfinata del Paid'rone le messi 

biondeggiano e si curvano ad attendere l'ope­

raio dell'undeoima ora. Perchè così pochi si 

pre sentano? 

È l'amore che mar~ca. 

Tutti dovremmo pregare di essere fatti stru· 

menti meno indegni d 'i far conoscere ed amare 

Gesù Cri sto. 

PROF. CELESTINA BOTTEGO 
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Convegno all ' Esposizione della stampa cattolic a 

La stampa • 1n aiuto alle Missioni 
Il giorno 21 maggio alla Esposizione della stampa cattolica a Roma venne tenuto un impor­
tante convegno di competenti espositori e dipreparati auditori, con l'intervento , degli Eminen ­
tissimi Cardinali Pietro Fumasoni Biondi e Eugenio Tisserant sul tema la stampa missionaria. 
Dopo brevi parole di ,saluto del Presidente del Comitato ordinatore, si alza S . E. Mons. Co­
stantini, segretario di Propaganda Fide che tiene un importante discor"so, di cui noi riprodu­
ciamo il testo per intero. 
Il Delegato apostolico del Congo Belga ha parlato ampiamente nell'importanza della stampa 
missionaria e delle sue forme. 
Mons. Ferrero di Cavallerleone ha fatto una interessantissima relazione sulla stampa missio­
naria e la Chiesa Orientale. 
Sono seguite le tre particolari relazioni sull'Agenzia Fide s, sul Pen siero , Mi,-ssionario, e sulla 
Bibliografia missionaria. 
Si chiude l'importante convegno con la parola di S. Eminenza il Ccirdinale Pietro Fumasoni­
Biondi che con nobilissime espressioni suscitò vivo entusiasmo all'indirizzo del Pontefice 
delle Missioni. 

Il Discorso di S. E. Mons. Costant i n i 
Il Mi ssionario è, per eccellenza, l'uomo della 
carità. Deve esserlo anche nella stampa,. La stam­

pa mi ss ionaria è diretta a illuminare le menti 

ed' a commuo\'ere .il cuore d'ei pagani, cioè ad 
aprire un varco alla verità nelle loro ani 'me, 
a stabilire una relazione di confidenza e una 
comunione d'amore tra il me ssaggero evangelico 

e il mondo pagano. La stampa mi ssionaria dev e 
quindi somigliare alla. luc e del giorno, che si 

diffonde p er gradi senza offend ere gli occhi. 
Il mi ssionario non è il sacerdote o il levita 
che pa ssano indifferenti accanto al:l'uomo , che 

giace ferito; ma è i.I buon samaritano che si 
curva amoro samente sul fratello infortunato, in­

fonde olio e vino sulle piaghe , e lo fa scia e lo 
rialza . 

Il mi ssionario deve cono scere i difetti del 
mond o pagano , ma deve acco star si a que s.ti di­

fetti col cuore con, cui una madre ricono sce 
e cerca di correggere i difetti di un figlio. 
Il mi ssionario, scrivendo, deve perciò avere 

uno squi sito sen so della di screzione; e, se è 
costretto a denunciare gli errori del paga11e­
simo, deve farlo con quell'amor e e con quel ri­

spetto che guadagna l'animo dell'avver sario. I 
pagani hanno il fine intuito dei bambini; ind 'o­

vinano subito se il mi ssionario li ama o li di­

spr ezza. La prima cosa che i pagani si atten-
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dono dul m1ss10nario è l'amore e la compren­
sione. Il Nuovo Te stamento rimodella con un 
sen so nuovo una parola antica « caritas » e 

questa « caritas » diventa quasi l'insegna della 
nuova predicazione. Nostro Si,ginore ha detto 
che lai legg e e i profeti si riassumono nella 
cari,tà, e S. Paolo f,a della call'ità il motivo domi­

nante d'i tutta la sua mi ssionologfa. 
La, stampa mis sionaria deve specialmente guar­

darsi da -due erronei punti di vi sta: p·rimo, 
quelllo di voler istituiire confro:iti orgogliosi 
tra la civiltà cri stiana e la civiltà d'ei popoli 

pagani; secondo, quello di giudicare le que­
stioni politiche dei Pa esi d'i Mi ssione dal punto 

d'i vista degli intere ssi stranieri. 

PAGANESIMO E VIRTU' NATURALI. 

Anch e tra i popoli 1 pagani vi sono delle virtù 

naturali, che meritano di essere apprezzate, e 
sp esso v1 e tra loro una civiltà umanisti.ca che 
è degna di tutto il nostro rispetto. Un giovane 
mi ssio,nari:o, i11 Cina, compose un libro che fra 

un'antologia di tutti i difetti, veri o esagerati , 
dei Cine si. Compilò il l'i'bro con buona inten• 

zione , volendo parlare del metodo di apo stolato; 
ma la pubblicazione sollevò subito viv e pro­

tes te , e dov elle essere ritirata dalla circola-
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TOKYO - I seguaci di una delle tante sette religiose del Shintoismo pagano all'aperto. 

zione. Un altro missionado, puir animato d'i zelo 
e fornito di buona coltura, scri'SSe un libro con­
tro Confucio, denuncianid'o tutti gli errori dei 
suoi insegnamenti. Ma anche questo libro fu 
dovuto ritirare -dalla circola~ione. 
Confucio fiorì cinque seco li prima di Cristo, e 
non possiamo pretendere di trovare in lui le 
verità irive1ate da Cristo. E bisogna pure am· 
mettere che ,se la Cina rimane <tuttavia in 1pieili 
malgrado la caduta d•ell'Impero e la Rivolu­
Z'ione, ciò è dovuto al fatto che la vita privata 
si basa sulla -salida ·strullura civile e morale ohe 
trova il suo codice in Confucio. Matteo Ricci 
invece partiva da Confucio per giungere a Cri­
sto, cioè lodava le buone massime morali lascia­
te dall'anti:co Saggio e faceva di quelle una 
propedeutica alle verità cris'tiaine. Così S. Paolo, 
svelando agli Ateniesi il Dio ignoto, cita verso 
del poeta cilicio Airato del III secolo prilma di 
Cristo: « lpsius enim et genus sumus . .. ». Così 
l'ellenismo offrì ai primi Padri della Chiesa 
un magnifico istrumento e un.a forma culturale 
d'uso comune per esprim.ere i nuovi concetti 
cristiani; del pari S. Ago,stmo e S. Tommaso 
si servirono di Platone e di Aristotile per dare 

un sistema meraviglioso al pensiero cnstrnno. 
Nè dobbiamo pretendere di trovare tra i, popoli 
pagani, anche tra i più civili, quel profumo e 
quella finezza della civiltà, che sono un dono 
e un frutto esclusivo del Cristianesimo. Se si 
vuole fa.re un confronto tra i popoli orientali 
e .i popoli occi-0e11tali, bisogna farlo risalendo 
ai tempi i11 cui i popoli occidentali erano an· 
cora pagani; e allora si vedrebbe che il raf­
fron ,to n-0n torna sempre a 111o&tro vantaggio ,. 
È per q1Uesto che la Propaganda, fin dal 1659, 
dava ai n1i-ssionari questa sapien te norma: Nun· 
quam usus illarum gentium cum usibus Euro­
peorum con/erte, quinimo vos illis magna dili­
genti assuescite. 

MISSIONI E POLITICA. 

Ho detto che la stampa missionaria deve guar· 
da ·rsi da un altro pericolo, cioè da quello di 
gilUdicare certe questioni dal punto di vista 
della poliltica estera. Nei rapporti tra i Paesi 
dii Missione e il vecchio mondo occidentale 
p·ossono insorgere dei conflitti di interessi poli­
tici. Il rnlissionario è una persona estera come 
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MASSAUA : Bimbi mussulmani . 

cittad .ino , ma come annunziaLore del messaggio 
evangelie-0 deve presenta1 •si agli inidigeni con la 
comprensione di un fratello; no ,n può, non deve 
esser legato alla politica estera. 
Ed è su que sto punto esbremamente delicato 
che la stampa mi ssionaria deve avere il più 
guardingo senso della mi sura e della di screzio­
ne; l'autorità che ha il mi ss ionario per il suo 
mandato divino, deve anche nella stampa eser ­
cita1·si - secondo l'energica fra se di S. Paolo 
- in aedificationem et non in destruction em 
(2 Cor. 3-10). 
E qui giova citare un mo,ni,to della Maximum 

illud, che ha un valore tuLto parti ·colare: 
« Ricordatevi che voi non dovete propagare il 
regno de.gli uomini, ma quello cli Gesù Cristo, 
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e non aggiungere cittadini alla patria terrena, 
ma alla celeste . Di qui si comprende quanto 
sare bb e deplorevole se vi fossero missionari, i 
quali, dimentichi della propria dignità, pensas· 
stro più alla loro patria terrestre che a quelfo 
superna; e fossero preoccupati di diùrtarne la 
influenza, e cli veder sempre e anzitutto cele­
brato il suo nom e e fo sua gloria. Sarebbe que­
sta una delle più tristi piaghe clell' apostolato, 
che paralizzerebbe nel missionario lo zelo delle 
anim e e ne sminui rebbe presso gli indigeni ogni 
autorità .. . Se egli darà motivo a supporre di 
favorire gli interessi della sua patria, senz' al­
tro tutta l'opera sua diverrà sospetta alla popo­
lazione, la quale facilmente sarà indotta a cre­
dere che la religione cristimui non sia altro che 
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la religione di una data nazione , abbracciando 
la quale uno viene a mettersi alla dipendenza 
cli uno Stato estero, rinunciando in tal modo 
alla propria nazionalità >l. 

La Propaganda, nella sapienti ssima lstrll'~ione 
che emanò il 6 gennaio 1920, dà que ste precise 
norme: « I mi ssionari abbiano somma cura d:i 
ten ersi estran ei ai ·partiti politici. Studiose ser­
vent canonem ]ur. Can. 1386 quo vetantur cle­
rici -·- sive scteculares sive reli giosi - sine li, 
centia Superiorum, libros de rebus profanis 
edere, foliis ve l libellis periodicis scribere vel 
eadem moderari; quae de rebus missionuni 
-vulgantu.r, studium appareat Dei regnum tan­
tum dilatandi. 
Io mi sono trovato in Cina in mezzo alla bu ­
fera della rivoluzion e nazionalista. Eravamo 
accusa ti di favori'r e quella che i Cin esi chiama­
rono l' « aggressione politica e culturale estera ii . 

Ecf ho po~uto toocar con mano quanto sia ne ces­
saria la prudenza d'ella stampa mi s:sionaria. 
Nel 1928 ,il Sm1to Padre Pio XI inviò alla Cina 
il famo so Messagg io, facendo voti per la restau­
razione tdella pa ce e p e<r il ricono scimento delle 
legillime asipirazioni del nobil e popolo cinese. 
Quel Me ssaggi ·o fu largamente diffu so nei gior· 
nali ,cin esi, fu affi ss o alle no stre r esidenze , e 
contTibuì potent ement e a diss ipa :re l'atmo sfera 
dli sosp etti che avvolgeva le no stre Mi s·sioni , fa. 
oendo dim enticar e qualche erron eo atteggia ­
men.to assunto della a1ostra sta:mJpa. 
La virtù della pn1d 'enza e dehla carità d eve ispi ­
rar e non solo la stampa nei Pa esi d'i Mi ssione, 
ma an che la stampa mi ssionaria ,dell'Europa e 
dell'Am eri ca. Bi sogna avere un estremo ri 'guar ­
do a non diffamare i Pae si, ai quali noi voglia­
mo ;por•.are il Vang elo; bi sogna cioè non esage• 
rar e i loro difelli e l e loro mi se ri e. Se si parla 
di qu e,;.Li ,difetti e ,d1 qu es te mi se ri e, hi sog na 

aver riguardo a non generalizzare, bi sogna sa­
per fare le dov ero se di stinzioni e riserve. 

L'ESEMPIO DELLA CINA. 

Negli anni pa ssati tutta la stampa occi dentale 
era pi e na dei mi sfatti del brigantaggio e del 
bolscevi smo irn Cin a; e la g,ente s i formava un 
erroneo concetto di tutto il popolo cinese. In· 
Vece io non temo di affermare che il ·popolo 
cinese, pre so nei suo assiem ·e, è un popolo na­
turalment e buono, di indol e mite, pacifico, ospi­
tale. ch e ha il culto della coltura umani sti ca e 
della tradizion e e ama le buone mani ere del 
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vivm-e civile. Ma quei po1Polo conta 450 milioni 
di uom~n,i. Se un milion e di que sti si agita e 
commette delitti , tutti i giornali ne parlano; ma 
ne ssuno parla degli altri 449 milioni, che sof­
frono ess i stessi per la rivoluzion e. e vivono in 
silenzio la il.oro dura vita ,. 
Avvi.ene com e quando in un len,;uolo bian co 
c'è una piocola maochia d'h1chi o,stro. Tutti no­
tano · qu esta ma cchia senza pensarn alla più 
grande &up erfi oi e pulita. 
Si tenga poi presente che quello che s i stampa 
in Ew·opa fa cilm ente arriva, o per l e informa­
zioni dei mi11istri o p er i cont atti degli stud enti, 
nei Pa esi di Mi ssione. È stato de tto che il 
m ondo è diveJ1tato pi ccolo e s i è r eso tasca­
bile. Gli i,ndigeni poi hanno una ip ersen s ibilità 
per l'onore della loro patria ... 
Nel 1930 il Mi11istro d'ella Cina nel Belgio de-
11unciò in un arti colo pubhli, cato a Pekino le 
esagerazioni diffmnatorie della stampa europ ea 
contro la Cina; ci tò anche quanto si di ce d'ella 
S. lnfon,;ia. 

A tale l)J'l"oposito, bi s ogna mumell er e che, p er 
muover la pietà ,dei fedeli, L~lvolta s i sono in­
giJustanient e ca ri caLe le tinte, i'ngenerand 'o la 
faJ sa opinione che pr esso i pagani si gettino i 
bambini in p asco lo ai ipo,rci. Furono fatt e delle 
illu strazioni in tal sens o. Ebbene , ciò è assolu­
tam en,te deplorevol e. 
Esis tono in Cina - di ceva il citato Mini sLro -
dell e madri sna turat e, come n e esistono in tutti 

Pa esi del mondo. Ma le madri cin esi amano 
i loro bambi'lli non meno che le mad r i euro­
p ee : ba sta pensaire che la natalità in Cina è 
sup eriore a qu ella di molte 111a,;ioni em·opee ... 
È vern che negli antichi co.stumi cine si l'infan­
ticidio era tollerato. Ma ciò rappr ese nta , sempre 
un 'eccez ion e de termina ta o dalla fam e o dall a 
sup ers tizion e o da altri motivi. Io ho gÌJrato 
in lungo e in l arg o la Cina e 110J1 ho mai visto 
un bambino gellato. Ho visto sì ,portare molti 
bambini ammalati. o mo ,riho~di alla S. Infanzia; 
ma ciò non è molto diver so dal costume occi­
de ntal e ,di portare certi bambini sve nturati ai 
brefotrofi od orfanotrofi. 
È .santa , è b ellis sima l'Opera della Sa,n ta Infan­
zia , che ecc ita la pi età dei bambini cri stiani per 
i bambini infedeli; bi sogna promuov ere con 
o,gni m ezzo qu esL~ gentil e ca<rilà mi iSsionaria 
dei nos tri bambini; ma non è necess ario per 
qu esto di esage rare una piaga del paganesimo, 
che S. Giu stino denunciava a111ehe per la Roma 
de i suoi tempi. 
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LE MISSIONI ILLUSTRATE 

VERITA' E CARITA'. 

Diciamo la verità, ma con carità; diciamo la 
verità, ma con di scernim ento; diciamo la verità, 
ma tutta la verità, facendo vedere aocanto al 
male anche il bene. Bairlumi della primitiva 
Rivelazione e la legge :naturale, che Dio ha 
scolpito ne,l cuore degli' uomiru, ci offrono il 
modo di accostare amoro samente i nostri fra­
telli pagain:i, coistituisc001,o UJn terreno comune 
per i1l prhno incontro. . 
Il Cristian es imo s i farà strada da sè, purchè 
po Rsa e sser oono sciuto c ome esso è veramente. 
Per di ssipai-e i pregiudizii ,dei p agani e per 
ispirare loro confid e nza, oominciamo col dimo­
strare simpatia e rispetto, senza però cadere 
nell'e coo&So di apparir e qua ,si adulatori; cer­
chiamo di comprenderci m eglio , da mia parte 
e -dall'ahra. E in ciò ,sta uno degli uJfi 1ci più 
ùeHcati e più impoi·tanti d:ella stampa mis sio­

naria. 

CORRl~PO~DE~ZA 
DEl CAPO UFFICIO 
Erminia o Ild e ? - Con l'abbonamento è in re­
gola .fino dal 1934. Continui pure sempre così. 
E ci trovi tanti altri abbonati. Preferiamo sem-
pre i sos'tenitori. =-==~--=~ - ~­

P. Giselda .... - P er l'ingrandimento fo~ogra­
fico può inviare senz'altro la fotografia e le 15 
lire allai no stra ammini strazion e. Dopo il tfilnpo 
n ecess m·io le arriver à il suo ingrandimento a 
domi cilio. Molti hanno già mandato. 

Elena C. - Abbian10 ri cevuto la sua genero sa 
offerta. Sentitam ent e la ringraziamo. Tutte le 
mattine nelfa no stra Capp ellina la S. Me ssa 
della Comunità è per i no stri benefattori. 

Anche verso gli Or,todos-si, anche verso i Mus­
sulmani cerchiamo di s tabilire con la stampa 
una reciproca migliore ,comprensione. Questa 
sairà, da un a parile e dall'ahra, frutto di una 
più gener osa carità e di una migliore coltura, 
e lo strumento della coltura sarà la s tamipa. 
Veritatem facientes in caritate (Eph. 4-15) come 
insegna San Paolo, facendo la verità con la 
carità: ecoo il nolltro pro ·gramma ,. Nemini dantes 
ullam offensionem ne vituperetur ministerium 
nostrum (2 Corint. 1-3). Non daremo offesa a 
n essuno, ,perchè non sia vitup erato il no stro 
mini stero. 
S. Paolo, come per il no stro tema è l'insuperato 
mae stro della mi ssionologia; e termin e rò con 
un suo monito che può mirabilmente applicar si 
alla stampa mi ssionaria: Sine offensione estote 
]uda eis et gentibus et Ecclesiae Dei. Sicut ego 
per omnia omnibus placeo , non quaerens quod 
utile est, sed quod multis; ut salvi fiant. (I 

Cor. 10-32). 

Paolo .. . . - Salvare un'anima col piccolo o­
bolo è una grazia grand e oh e ti elargi sce il 
buon Dio. Saluti e auguri. 

Bollelllno oemournlico delln Provincln di Pnrmn 
RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Marzo 1937 - XV 
Capoluogo 

NATI VIVI . . 112 
MORTI. ...• 113 
Diminuzione popol. 1 

Mese di Aprile 

NATI 
MORTI. 
Aumento popolaz .. 

Capoluogo 

117 
87 
30 

Resto rrOYincia 

447 
454 

7 

1937 · xv 
Resto Provincia 

466 
271 
195 

Tolal, 

559 
567 

8 

Tolale 

583 
358 
225 

rt I NOSTRI MORTI 
,, 

t -
« Ti preghiamo, o Signore, per le anime dei tuoi fedeli che ci hanno 
preceduto col segno della fede e ora dormono il sonno di pace: 

PRIORELLI don LUIGI 
VALFABRICA 

Ad essi, Signore, e a quanti riposano in Cristo, noi ti supplichiamo 
_ di concedere il luogo del refrigerio, della luce e della pace >. 

L-------------------~ 
\ Con approva~ione ecclesiastica) 

1937 • XV - Officina Grafica Fresching P. GIOV. BONARDI, Direttore responsabile 
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MEZZ,ORA DI PASSATEMPO 
PAGINA DI ENIGMISTICA REDATTA DAL FANTE DI COPPE 

Giuochi del mese di Giugno 1937 
N. 52 - I n e a s t r o (Concorso abbonati) 

Il Pellegrino 

L. Mentre, o Signor, le strade percorrevo 
C. della Gerusalemme a te ribelle ... 
I. Tu m'apparisti, e fu · per me sollievo 

il contem ,plarti bello fra le stelle ... 
là dove un dì di spine incoronato, 
gli insulti e le percosse hai sopportato. 

Agatanclre 

N. 53 
Cambio d'iniziale e zeppa (7-8) 

O Fiordaliso, 
non esser troppo allegro in lieti eventi 
ohè spesso segue il pianto al molto riso. 

Ag<1tanclre 

N. 54 - R e b u s s o e i a I e 
A Ser Petrillo umilmente 

V a i r o t s V ta = A -0 r e b m a g C qua 

Michele u Bravo 

(Non diamo uno schema. È sufficiente tro­
vare .un senso, perchè la frase può essere 
letta in vari modi). 

N. 55 - F a I s o di mi n u ti v o 
A Michele il Bravo 

- Veh ! quell'uccello nero! 
- Ornamental ... davvero! 

Ser Petrillo . 

N. 56 - C r i t t o g r a m m a 

* • • • • • • • • 

a 
a 
a 
a 
a -
a 
a 
a 

sosta 
Insettivoro scavatore 
equino a ... atrlscle 
foro per filo 
stregoneria 
sorgente 
rugiada Invernale 
Santuario Mariano 

Xeiws 

(La 3.a l. verticale deve dare il nome del 
Miss. !tal. che è vissuto alla Corte lmpe-· 
riale di Peckino nel sec. XVII. Profondo 
cultore della letteratura cinese, tradusse le 
opere di S. Tommaso). 

N. 57 - Disordine 
tL'acqua dolce innalzandosi verso il mare 
si fa come la vita del cielo. 

(Possibile che questa frase sia uscita tale 
e quale dalla penna del Guerrazzi '? Cer­
chino i lettori di ricostruirla meglio!). . 

N. 58 - M on ove r bo 
e e 

e 

.e 
Cocaroni 

N. 59 - Rebus a frare (3-4-2-5) 

B i U M si A 

N. 60 - Rebus geografico 
an 

nce -d-s e 
Sibemolle 

N. 61 - Bis e n so 
- Serenità -

Alimenta. . . l'allegria. 
Sancio . . . Pan za 

N. 62 - Cambio di vocale 
Garanzia ... sepolcrale. 

Ribemolle 

N. 63 - P a r o I e i n e r o e e 

1 

2 

3. 

4 5 6 
1 - più fan ... sette 
Z - Infrazione alla legge 
3 - quarzo Iridescente 
4 - corona 
5 - .çoprlcapo ... a tre corone 
6 - cerchio ..• vaporoso 

Dic Turpin 

Soluzione dei. oiuotbi del mese di Aprile 1937 
H. 30 No,vero; N. 31 fagotto; N. 32 infsula; 
N. 33 Matteo Ricci; N. 34 asola sul pastra­
no; N. 35 soilco; N. 36 in estate si suda; 
N. 37 le speranze sono sogni di uomini sve­
gli; N. 38 Ancona; N. 39 figlio-tiglio; N. 40 
parìa, 2 eremo, 3 erede, 4 piede, 5 Riesi, 
5 amore. 

Premiati 
1 ° Baroni Rina ( Genova). 
2 Cam. S. Giuseppe (Mashla Reggio Em.). 

NOftMS: • Le soluzioni si manclano o in cartolina cloppia (lasciata in bianco nella parte 
Il L clella risposta) o in lettera con incluso un francobollo da L. 0,30. - Fra i so-

• lutori clel conwrso abb. si estrarrà il Jo premio. - Fra i solutori degli altri 
giuochi si estrarrà il Ilo premio. - Fra i premiati sarà diviso wn premio cli 
L. 5,- in libri clella Mstra collezione. 
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CA R I T À 
Anelli Lucia, 15; Demarco .Elisa, 15; Stecca­
nella Sante, 15; Meroni Mario, 15; Gabbani.I1i 
Maria, 15; Bernardelli Cav. Alessandro, a mez­
zo D. Luigi Calderoni, per P. Nino Ferrari un 
batt. nome Cecilia Linda Luisa, 30; Basso Lui­
gi ecl Evellina al P. Bruiso, 80; Marzi Oresl,e , 
20; Toschi Assunta, 25; Chezzi Luigi, 15; 
Gar<linazzi Giulia, 15; D. Pietro Veronei, 15; 
Fraklli Franchi, ] 5; Frnnceschinis Lui.gia, 15; 
Branzini Liclia, 15; Camussi Rinaldi Lufaa, 20; 
Fresia :,,!aria, 23; Gioia Dott. Gioacchino, 15; 
Bo1·,1.si D. Agostino, 15; Illuminati D. Giusep­
re, 15; J<'amiglia Be1J.et, 12; Della Noce D. 
Giuseppe, ] 5; Ocldi Giustina, 12; Cruciani D. 
Giovanni, 15 j I Chierici clel Seminario di Trc­
xiso, 50; Bacehieri Caterina, 25; Bacchieri E­
leonora, 2::i; Fratelli Pag=in, 15; Cammarotta 
Raffaele, 15; Alice Manici Mediali, 20; Da 
1ma lista cli Dal Co Fulgenzi, -per Apostolato 
~-e<le e CiYiltà, 6,40 _; Ghirardi Corbolante, 25; 
Bufalin Dott. Renato, 26; Medaglia Gaetano, 
},f asiero Bnmo, Longhini Giuseppe, 35; Sera­
fini Giuseppina per catechista, 200, per mis­
sione bisognosa, 100, per l'Istituto, 33; Arcid. 
Agostino Tittoni, 15; Possa Virgmia, 25; Be­
nevento D . Rodolfo, 15; Pirmoli Cesare, 25; 
P. Antonio Salerno, 20; Sr . Agnese Negri, 20; 
Baldi Leo, 40; Perin D. Pietro, 25; Zambon; 
Giornnni, 3; Boldrini Giovanni, 20; Alberton 
Angelo, 30; Bacchi Carolina, 25; Orndo Mi­
chelina, 5; Famiglia Toscano, 15; Gentili Ar­
CC'ro, 10; Brattcsani Eva, 15; Stucchi Pierina, 
15; Valsecehi Camilla, 15; Onesti D. Virginio, 
15; Morra Tommaso, per un batt . nome Tom­
maso, 25; Castagneto Giuseppina, 15; Sartori 
Irene, 15; Agnoletti Maria, 20; Mora .l>it6 Fran­
cesca, 20; Fenàri Primo, 15; Turchi Giuseppe, 
cl.al salvadanaio, 200; Collegio Arciv. di Saron­
no, seconda classe Istituto, per un batt. nome 
Achille, 25; Garibaldi Arnaldo, per un batt. no­
me Cesare Felice, 25; Dalla Gassa Ernesto, per 
due batt. nomi Maria Teresa, Ernesto, 50; Ber­
toni D . Umberto, 5; Polieai·do Irene, per tre 
batt. nomi Mario, Lui.gi, Teofila, 76; Superiora 
Ospedale di Trapani, per un batt. nome Lesi­
nia, 25; Offerta, 12; Masci Maria, 200; N. N ., 
60; Fresia Mai·ia, 15; Marazri Federico, 18: 
Vaccamorta Luigina, 20; Sorana Mons. Luigi, 
20; Giacomo e Zelinda Femmi, 20; Mossanica 
Cesare, 25; Armeglio Angela, 20; Alberghi 
Antonio, 15; Salvini D . Giuseppe, 15; Rruii 
Dott. Pierandrea, 15; Pieroni Gior,gio, 30; Su­
periora Suore Dorotee, 35; Laurenti D. Norber­
to, 35; Malinconico Teresa, 75; Fe.rrario Pri­
mo, 50; Biffoni D. Sisto, 50; Fasella Adelaid9 
Odclono, 15; Ospedale di Suzzara, dal salvada­
naio, 18; Rossi Pedretti Teresa, 15; Savi Ma­
ria J 5; Galento D. Pietro, 15; Galli D. Gu­
glielmo, 15; Madella D. Attilio, 50; Famiglia 
Sa lvi, 35; Sorelle Albertini, 60; Guaita D. 
Cornelio, 20; Panzini Frida, un batt. nome E ­
rnristo, 25; Ferrari D. Giuseppe, 15; Piccini 
Albina, per un batt. nome Adriano, 25; Co­
niugi Sandri-Torelli, 15; Ruggeri Angela, 20; 
Cazzola Lino, per un batt. nome Antonio Bru· 

no, 25; Teologo Gaetano Cattihini, 20; Romio 
D. GioYanni, 15; Furin Oreste, 15; Galli Ben­
gardo, 15; Antonietta yetl. Bizzoli, 20; Ba­
vesi Maria, 15; Frm1ciolini Ermelinda, 20 ; 
J<'UJ1toccini, 15; Favilli Lucia De Angelis, 30; 
Martina Cav . Alessandro, 20; Fare Elisa, per 
un batt . nome Carlo, 25; Del Barba Pietro, 
15; Pongini D. A., 15; Coniugi Ghernrdi, per 
clue batt. nomi Antonio, 60; Paliotti Marcel li­
na, 15; Casa Emilia, 15; Luongo Rina, J 5; 
Dott. D. Achille Margini, J5; Arc1uini Dott. 
Pich-o, 30; Mazzcra Cleme11tina, J 5; Pelagatti 
Maria Teresa, 15; RaffaiJ1i Vecchi Giuseppi11a, 
1 fi; Bernanli Ida, per un batt. nome Dante, 2fi; 
Parodi Pegli Emannele, 20; Piani Lauretta, 
100; De Zani Clelia, 15; P. Giovanni Cesarei., 
per un batt. nome. Goffredo Giovanni, 25; Ca­
prini Antonio, 15; Baronessa Cunietti, 15; Ter­
zi D. Giulio, 15; Tanlari Bruna, 15; Buttini 
Magda, 24; I11g. Giacomo Grimaldi, 15; Stra­
furini Cav. Giuseppe, 15; Mons . G. B. Rapella, 
J .3; Moreschini D. Edoardo, 25; Diamanti Em­
ma, 20; Grenza Dott. Napoleone, 25; Fabbri 
Andrea, 45; Bertacchi Dott. Pier Paolo, 15; 
Rozzi Ferrari, 15; Sac. Giovanni Vaniretti, 30; 
Nella Chierici, per g. r., 30; Carlo Oliesc, 10; 
Rapalino :fiorina, 20; Piccolina Palanzuoli, 20; 
La urani Dott. Raffaele, 100; Rev. Muzzm·im 
D. Mario, 25, per un batt. a nome Mario e 25 
off.; Gheri Cm1clicla, 35; Tosetti Rita, 20; 
Grossi D. Antonio, 50; Oriani D. Enrico, 15; 
:).fnria Antonietta De Magistris, 50; Lucat~lli 
Dr. Gaetano, 20; Caracciolo di Vieti-i Giovan­
ni, 25; Gemma Rivosecchi, 133; Famiglia Sa­
lomoni, 15; Ra palino A ,'"\·entino, 20; Bazzon 
D. Luigi, 15; :$odini Maria, 22; Can. Bezzec· 
chi Aurelio, 20; Poli Amelia, 15; Aliprancli 
Rosa Caffi, 28,30; Can. L. Forna .ri, 3p i; Allieve 
Collegio S. Chiara, 15; Guglielmina Mondi ved. 
Bmi.banti, ]5; Rodolfo Durst, 15; N. D . An­
tonia Venturini Mischi, 100; Angela Braibanto 
Corsini, 15; Camp=ini D. Cesario, 20; Favre 
Giulia, 26; Suore di S. Giuseppe. Cott., per un 
batt. nome Giovanni, 25; Seminario di Clusone, 
per il XXV di S. Ecc. Mons. Calza, 250; Fal­
ciola Alberto, 50; Piasentin Ercole, 15; Fileni 
Isaibella, 10; Gastrna Zelioli ved. Quaranta, 50; 
Bel'lato G. Battista, 50; Tonelli Antonio, 25; 
Irene Venditti, 20; Mons. Cattaneo Cav. Giu­
seppe, 15; Gastaldi Maria, 20; Giuseppina Mo­
reno, 20; Giuseppe Mezzetta, 10 dollari; Co­
melli D. Egidio, al P. Del Fabbro, per un batt. 
nome Adolfo Egidio, 25; Edvige De Prato a P. 
Aurelio Basso, 10; D. Domenico Fantelli a P. 
Aurelio Basso, 20; Prof. Antonino Stornello, 
40; Oonte Enrico LuCUJ1geli, 150; Bacci Vin­
cenzo, 25; Ita Soardi, per il sale del pranzo 
di Pasqua, 20; J<'errari Eleuterio, 10; Berna­
crini D. Domenico, 5; Giannattasio Pasquale, 
20; D . Robefto Simonazzi, 50; Mrnilli Ines, 20; 
Caprioli Ersilia, per il P. Nino Ferrari, 300; 
Gallotti Mario, 5; Barozzi D. Dome.nico, 20; 
Scuole Professionali della Casa Buoni F=ciùl­
li, 20; Bestagno Filippina, per un Catechista, 
100, per clue batt. _ nomi Filippo Giuseppe, 50; 
Pamiglia Ragnoli, J~; Fen-ari Natalia, 50; 
Banani Maria, 5; Pattini D. Tei-tulim10, 1900; 
Mons_ Sebastim10 Ferino, 15; Pia Dominijanni 
per il batt. nome Rosa, 25; Rag. Puppo Ber-
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nardino, 23,30; Sarasini Aurelia a P. Gitti, un 
batt. nome Pietro Arnaldo, 35; Boccia Ma:ria­
antonia a P. Nino , Fenari, 25; Manfredi Giu­
seppe, 20; Antonio Starace, 5; Loga ,ru1i Id1 ., 
,5 ; Ghernrdi Amelia, J O; Stormi C'arola, 15,80 , 
N. N. a mezzo Rr . Glaudina Carnevale, per 
un batt . nome Alcssa11clro, 2fi; . Gu1Zol Paoli11a, 
1,er un batt., a nom e, Piet1 '0 Paolo,, 25 - Za.ffa -
11ella Alba, 1 O - Cappi Dott. Costantino, 50; 
Dott. Piccione Pio Gervasio, 40 - Coruzzi Don 
Giuseppe, p er un batt . a nome Giuseppe, 25 _; 
Tierno D. Antonio ,, 25; Mons. Gustavo Senac­
chioli, 500 - Gastaldi Maria, 20 - Polini N'az­
zarn :no, per SS. Messe, 50, _ Oppici Dante, 20 -
Rag. Ba dini, J 5; Maria A vrese Ved. Casorati, 
15; Ma.ria Bazzocchi, per un batt., 25 - M. Ge-

~ 

nO'veffa De Battisti, 15 - Marastoni Bruno, 
per 3 SS. Messe, 30; BianchiniMass-oni, 100; 
Miuto De Lorenzo, per un batt. a nome Anto­
nio, 25; Cav. R-0y Alfredo, 25; Conti Annun-

. zi:ita , 15,30; Azzoni D. Alfredo_, J 5; Ferra­
gatti Nina, 50; Ta1'sia D. Salvatore, 100; Ge­
nerali Vittorio, per un batt. a. nome Giuseppe, 
25; Panoc<chia di Vigheffi.o, dal salvadanaio, 
13; Starace Antonio, 5; Sorelle Chiarini, 10; 
M. Grassmiamm • Maddalena, per un batt. a no­
me Maria Luisa, 25; Greco Giovanni, 35; Ci-­
mclii D. Luigi _, 20; Bandera Silvino, 15; Bar­
sotti Bruna, per 1111 batt. a nome E-Osa, 25; 
Paoletti Isola, per un batt. a nome Leo-Pep-
pino, 50.. 

4 

x~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~x \ , . \ 
\ PREMIO SEMI - GRATUITO PER I LETTORI \ 

~ D E " L E M I S S I O N I I L L U S T R A T E ,, ~ 
~ Al fine di maggiormente diffondere le ~ 
\ proprie produzioni la S. A. DOTTI & \ 
\ BERNINI di Milano ha concluso un \ 
\ accordo con.la nostra Amministrazione \ 
\ per offrire ai Lettori de "LE MISSIONI \ 
\ ILLUSTRATE", un ingrandimento \ 
\ fotografico da ricavarsi.da qualunque \ 
\ fotqgrafia col solo rimborso delle \ 
\ spese postali e d'imballo (L. 15,-) \ 
\ quadro completo di cornice, vetro in- \ 
\ frangibile nella misura di cm. 28 x 37. \ 

\ I nostri Lettori quindi per ricevere \ 
\ franco di porto l' ingrandimento fo- \ 

\ Mìi11gm~t tografico dovranno inviare alla nostra \ 
\ Amministrazione in PARMA - ISTI- · \ 
\ .... TUTO MISSIONI ESTERE, la foto- \ 
\ grafia e l'importo dr L. 15,-. \ ' . \ x~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~x 
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CD~TRUZID!\11 MECC.i\l\llCHE 

Il. Ffllfl \llli~JI ~ C. 
VIA PIER DELLA F~ANCESCA, 4 i,i I l ,i\ ~ 0 T EL E F O N O N . 9 2 - 4 9 3 

Macchine accessorie per 

grandi e piccole cucine 

MARCA l4MPD 
PElAPATATE - Macina caffè 

Tritacarne - Sbattiuova - Grat­

tugie Affettatrici per salami 

Gelatiere - Pas.satrici di verdu­

re e pomodori - Lavastoviglie 

IMPIAI\ITI . completi 

con comando unico ~ 

MACCHII\IE con movi­

menti a mano, a trasmis­

sione, a motore diretto 

• 
PREVENTIVI, SENZA IMPEGNO, ARI-CHIESTA 

• 
Fornitori: Forze Armate . Opera Naz. Balilla . Ospedali - Case di Cura 

Colonie marine e montane - Collegi - Istituti religiosi - . Opere Pie · Seminari 

DIETRO RICHIESTA SI SPEDISCE GRATIS IL NOSTRO tURLO60 6ENERff LE 
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ACCURATE RIPRODUZIONI D'ARTE 
INDUSTRIALI E PUBBLICITARIE IN 
NERO ED A COLORI• TUTTE LE 
MODERNE APPLICAZIONI PER 
LLTOGRAFIA • I PIÙ PERFETTI 
PROCESSI PER LA FOTOINCISIONE 

STABILIMENTO DI FOTOINCISIONI, MILANO, VIA REINA 15, TEL. 292-247 

41 ° ESERCIZIO 

BANCO AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale in MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 6 o. O O o. O O O 
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
Alessandria - ·Bergamo - Besana - Como - Erba - Lecco - Luino 
Monza - Novara - Pavia - Piacenza - Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE DI MILANO Via Clerici, 2 
Telefoni: 87150 - 87155 - 87156 - 87157 - 87158 - 87159 

AGENZIE DI 
\

. Viale Monza, 9 - Telefono 287006 
Via Plava, 2 - Fermata Tram Corsico - Te!. 30956 

CITTA' . Largo Settimo Severo, 1 - Telefono 40610 

I 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia ) - Te!. 20871 
Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati - Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali Sconto Cambiali 
Compra - vendita titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 
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SUGORO condisce saporitamente qualunque 
minestra o vivanda. È un condimento com­
pleto, pronto, che non richiede cottura nè 
aggiunte. Basta da solo a preparare squi­
site pastasciutte, risotto, polenta, carne in 
umido, uova, pesce, ~ollo, ecc. 

SUGORO vi permette di improvvisare qualun­
que piatto e di accontentare ogni cliente. 

SUG()RO è pratico, utile, conveniente. Una sca­
tola basta per sei persone e costa Lire 1.40. 

Provatelo e fatelo provare ai vostri clienti 
Se volete ricevere gratuitamente un interessante ricettario con 50 nuov i 
p iall i preparati con " S U G O R O " chiedete . con cartolina pos tale . 

" I L L I B R O D' O R O " 
a lla SO CI ET A A NO N I M A A L T H E A Re p , 1 • P A R M A 
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